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1

Fondazione della Congregazione ed evoluzione 
delle sue strutture giuridiche

I primi interessamenti per gli emigrati
Tutte le attività che caratterizzarono la pastorale dello Scalabrini 

erano già state da lui iniziate e sperimentate nei cinque anni in cui 
era stato parroco di S. Bartolomeo in Como: per questo le vediamo 
immediatamente riflesse nella prima Visita Pastorale, iniziata nel 
1876. In questa prima visita troviamo anche l’impronta tipica del suo 
metodo pastorale: infatti ne prese occasione non solo per verificare lo 
stato dell’istruzione catechistica, ma si preoccupò anche di fare due 
rilievi statistici di importanza religioso-sociale: sui sordomuti e sugli 
emigrati della sua diocesi. Per questi ultimi le cifre risultarono elo-
quenti: 28.000 emigrati su una popolazione di 200.000 diocesani, vale 
a dire il 14%.

Nel primo Sinodo (1879) trattò il problema ed emanò un decre-
to che anticipava i provvedimenti che la S.C. di Propaganda Fide 
avrebbe suggerito all’inizio del suo interessamento per gli emigrati 
(1883-1887): dissuadere per quanto possibile gli italiani dall’emigra-
zione, in quanto pericolosa dal lato spirituale; non chiudere tuttavia 
gli occhi di fronte alla realtà, provocata dalla necessità, bensì cercare 
di prepararli spiritualmente e munirli di una lettera commendatizia 
da consegnare al parroco o sacerdote del luogo di arrivo, cosa che lo 
Scalabrini faceva già quando era parroco, con buoni risultati. 

Negli anni seguenti visitò spesso gli emigranti in partenza dalla 
stazione di Piacenza; e una di tali scene dolorose, di cui fu spettatore 
alla stazione di Milano, insieme con le lettere disperate dei diocesani 
emigrati in America che gli chiedevano un sacerdote, lo decise a dar 
vita ad un’opera efficace, stabile e completa, di assistenza agli emi-
granti italiani.
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I progetti di lavoro
Il piano, meditato durante i primi anni di episcopato, cominciò 

a delinearsi concretamente nell’estate del 1886. Vi collaborò princi-
palmente il sacerdote comasco D. Francesco Zaboglio, già discepolo 
dello Scalabrini nel seminario di Como, poi parroco a Grosotto nella 
Valtellina. Egli aveva già visitato suo padre ed altri parenti emigrati 
negli Stati Uniti, dove s’era reso conto dei problemi religiosi e sociali 
degli emigrati. Appunto nell’estate del 1886 egli offerse allo Scalabri-
ni per aiutarlo nello studio e nella preparazione di un piano pratico 
d’intervento: il vescovo fu felice di trovare l’uomo che gli serviva so-
prattutto per la fase esecutiva, dato che l’attività pastorale nella dio-
cesi non gli permetteva di essere egli stesso l’ideatore e l’esecutore. 

L’undici gennaio 1887 propose al Card. Simeoni, Prefetto di Pro-
paganda Fide, la fondazione di una “associazione di preti italiani, 
che avessero per iscopo l’assistenza spirituale degli italiani emigrati 
nelle Americhe”, dichiarandosi pronto “a iniziarla tosto, in minimis-
sile proporzioni, ma iniziarla davvero”. Gli fu risposto di preparare 
un progetto: cosa che fu subito fatta e presentata a Propaganda Fide 
il 16 febbraio 1887, con la proposta di istituire una “Pia Associazio-
ne”, di cui fosse ammesso a far parte “qualsiasi sacerdote di qualsiasi 
diocesi italiana, purché approvato per ricevere le Confessioni ed ab-
bia raggiunto l’eta di anni 30”. Gli aspiranti, distinti per pieta e zelo, 
dovevano vivere secondo le norme che “la S.C. di Propaganda Fide 
assegna ai Missionari del proprio Istituto” e impegnarsi a rimanere 
in missione per un anno, liberi di restarvi anche per sempre, vincolati 
da un “giuramento di non ritenere, come cose proprie, nè denaro né 
oggetti, che loro venissero offerti”.

Durante le successive trattative con la S. Sede, lo Scalabrini ag-
giunse tre elementi: 1) aprire a Piacenza una casa per la preparazione 
dei Missionari; 2) accogliervi pure “quei giovanetti delle colonie ita-
liane, che mostrassero inclinazione allo stato ecclesiastico”; 3) pro-
trarre la durata dell’impegno ad almeno cinque anni.

Il breve “libenter agnovimus”
Il 14 novembre 1887 Leone XIII accolse le proposte presentate dal-

lo Scalabrini e dalla S. C. di Propaganda Fide, e il giorno successivo, 
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con il breve Libenter agnovimus, approvò la fondazione in Piacenza di 
un “Istituto di uomini consacrati che avessero intenzione e volontà di 
recarsi nelle regioni lontane, specialmente dell’America, a prestare il 
sacro ministero alla moltitudine dei fedeli italiani che, costretti dalla 
necessità ad emigrare dalla patria, avevano stabilito il loro domicilio 
in quelle regioni”.

La Fondazione
Il 28 novembre 1887, nella basilica di S. Antonino, P. Domenico 

Mantese, vicentino, P. Giuseppe Molinari, piacentino, e Mons. Dome-
nico Costa, prevosto di S. Antonino e primo superiore della nascente 
comunità scalabriniana, fecero nelle mani del vescovo di Piacenza la 
loro promessa. Subito dopo Mons. Scalabrini cominciò a stendere il 
Regolamento, presentato ai primi missionari il 6 marzo 1888 e appro-
vato ad experimentum per cinque anni dalla S.C. di Propaganda Fide 
il 19 settembre dello stesso anno. Questo Regolamento prescriveva la 
vita comune e i voti quinquennali more religiosorum. Si trattava quindi 
di una Pia Società, ossia di una “Congregazione religiosa impropria-
mente detta”.

La prima professione religiosa con i voti quinquennali rinnovabili 
fu fatta nella basilica di Sant’Antonino di Piacenza, il 12 luglio 1888 
da sette sacerdoti e tre fratellli catechisti, in partenza per gli Stati Uni-
ti e il Brasile.

Trascorso il tempo dell’approvazione pontificia quinquennale, lo 
Scalabrini decise di apportare una modifica essenziale, introducen-
do i voti perpetui, considerati ormai, alla luce dell’esperienza fatta, 
base necessaria d’una consacrazione completa e definitiva al servizio 
degli emigrati. La decisione fu presa in seguito ad un corso di eser-
cizi spirituali, dettati nel settembre 1894 alla ventina di sacerdoti e 
chierici della Casa Madre da P. Francesco Saverio Rondina S.J., chia-
mato appositamente perché aveva una lunga esperienza di missione 
nell’America del Nord. La prima professione perpetua fu emessa l’8 
dicembre 1894.
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La Regola del 1895
Conseguentemente fu approvata una nuova “Regola della Con-

gregazione dei Missionari di S. Carlo per gl’ Italiani emigrati”, pro-
mulgata con l’approvazione vescovile il 20 gennaio 1895. Il fondatore 
infatti aveva preferito fare qualche anno di esperimento con i professi 
di voti perpetui, permettendo che coesistessero con i professi di voti 
quinquennali, prima di sottomettere la nuova Regola all’approvazio-
ne pontificia. Confortato dall’esito positivo dell’esperimento, chiese 
tale approvazione nel 1898, ma ne ebbe risposta solo nel 1900, dopo 
aver presentato una relazione completa sullo stato della Congrega-
zione. 

La risposta della S. Sede fu negativa: in prirno luogo, perché le 
sembrava che l’istituzione non dovesse aver lunga vita, pensando che 
l’emigrazione fosse un fenomeno ternporaneo destinato ad esaurirsi 
in pochi anni; poi, perché i missionari non avrebbero potuto condur-
re vita comune, “rimanendo la maggior parte di essi isolati e lontani 
dai Superiori”. Suggeriva perciò di abolire anche i voti temporanei, 
sostituendoli “con un semplice proposito di perseveranza”.

Le vicende della regola 
Mons. Scalabrini rispose che, pur disposto all’obbedienza, si ri-

servava di trattare personalmente la questione, perché gli sarebbe 
dispiaciuto molto “mutare ciò che ha portato il vero rifiorimento 
della Congregazione”. Una lettera dell’8 gennaio 1902 al Card. Le-
dochowski, Prefetto di Propaganda Fide, ci attesta che vi fu una “in-
telligenza orale” tra il Cardinale e Mons. Scalabrini al suo ritorno dal 
viaggio negli Stati Uniti (1901), e che si suppone che la nuova Regola 
ottenne l’approvazione almeno orale della S. Sede. Del resto, il “Re-
golamento generale per la Casa Madre”, approvato dallo Scalabrini 
nel 1904, parla solo di “professione·perpetua dei tre voti di castità, di 
obbedienza, di povertà”.

Da notare che nel 1898, chiedendo l’approvazione della nuova Re-
gola, lo Scalabrini aveva espresso il desiderio che venisse concessa ad 
experimentum per un decennio, perché, diceva, l›esperienza insegna 
molte cose; e poi perché egli intendeva operare gradualmente la so-
stituzione completa dei missionari di voti quinquennali con quelli 
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che facevano la professione perpetua. Di fatto, la sostituzione non si 
poté attuare per la scarsità del personale in confronto con le enormi 
necessità delle missioni. Se questa fu una necessità pastorale, le con-
seguenze per la vita interna della Congregazione, come prevedeva il 
fondatore, non furono positive. Le difficoltà già esistenti per la con-
vivenza di missionari di voti temporanei e di voti perpetui, si accen-
tuarono dopo la morte dello Scalabrini.

 
Il successore di Scalabrini: P. Domenico Vicentini

Il suo successore, P. Domenico Vicentini, eletto superiore generale 
il 28 settembre 1905, fece presenti tali difficoltà alla S.C. di Propagan-
da Fide. Il Prefetto Card. Gotti lo invitò a preparare un nuovo schema 
di Regolamento, possibilmente conforme a quello del 1888, ma con la 
libertà di sostituire i voti col giuramento di perseveranza. Il nuovo 
schema, presentato da P. Vicentini ai missionari nel 1906, tentava di 
risolvere la questione spinosa dell’eguaglianza di tutti i membri della 
Congregazione, appunto, con l’introduzione del giuramento di per-
severanza. 

Una quindicina di missionari si pronunciò in senso favorevole, 
gli altri non risposero o si accontentarono di accusare ricevuta. In 
seguito ad alcune osservazioni e a suoi ripensamenti, P. Vicentini 
presentò un altro abbozzo di Regolamento alla S. Sede, proponendo 
l’introduzione del giuramento decennale, anziché perpetuo. Ma la S. 
Sede, per potér dare ai Missionari di S. Carlo un titolo appropriato di 
ordinazione in modo da non lasciarli senza titolo e senza diocesi allo 
scadere del decennio, concesse il titolo mensae communis, che compor-
tava il giuramento perpetuo. 

Col nuovo Regolamento, approvato da Propaganda Fide il 5 ot-
tobre 1908, l’istituto scalabriniano si trasformava in “Pia Società” di 
membri viventi in comune senza voti.

Il primo articolo di questo Regolamento dichiarava che l’Istituto 
era sotto l’alta dipendenza di Propaganda Fide; ma già il 29 giugno 
1908, con la Costituzione apostolica Sapienti Consilio, Pio X aveva sot-
tratto alla circoscrizione di questa Congregazione gli Stati Uniti e altri 
paesi non più considerati territori di missione; inoltre aveva stabilito 
che i missionari continuassero a dipendere da Propaganda Fide solo 
per la vita pastorale, mentre la competenza per la vita religiosa dove-
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va passare alla S. C. dei Religiosi: disposizione che valeva anche per 
le Pie Società. Poi, col Motu Proprio Cum omnes del 1912, lo stesso 
Pontefice istituì presso la S.C. Concistoriale l’Ufficio o Sezione per 
l’assistenza agli emigrati, affidandole il compito di dirigere gli Istituti 
dediti a questo apostolato.

In seguito a tali disposizioni P. Vicentini domandò che l’istituto 
scalabriniano passasse alle dipendenze della Concistoriale: la S. Sede 
accolse l’istanza nel 1914, riservando però alla S. C. dei Religiosi la 
sfera di sua competenza.

P. Pacifico Chenuil
Nel Capitolo Generale del 1919 fu eletto superiore generale P. Pa-

cifico Chenuil, e furono apportate al Regolamento alcune modifiche: 
per esempio si accettava l’ipotesi di un servizio lungo ma non perpe-
tuo nelle missioni, e perciò la possibilità, per gli anziani e invalidi, di 
ritirarsi nella propria diocesi o in altra dimora; il diritto di ricevere un 
assegno per le spese personali, ecc. Si trattava di modifiche sostanzia-
li, che il Capitolo Generale non poteva apportare senza il consenso 
della S. Sede.

P. Chenuil intendeva con queste disposizioni avallare il suo pro-
getto di rinsanguare le file dello Istituto, decimate dalle conseguenze 
della Prima guerra mondiale, in modo da mantenere in vita molte 
missioni, destinate alla cessazione per mancanza di personale.

Allettati dalle prospettive di una buona sistemazione economica 
senza troppi impegni, una quarantina di sacerdoti, specialmente pie-
montesi, entrarono a far parte della Pia Società, e in questo modo 
salvarono le posizioni pastorali; ma non contribuirono a salvare l’I-
stituto dalla decadenza interna, dovuta specialmente alle ragioni, più 
tardi enunciate dal Card. R.C. Rossi: “affievolito lo spirito di società, 
curati da troppi i propri interessi personali, anziché quelli supremi 
delle anime e dell’Istituto” (Circolare ai missionari scalabriniani, 
24.10.1933).

La Visita Apostolica del 1923
La Concistoriale ordinò nel 1923 la Visita Apostolica, condotta 

quasi completamente per relazioni epistolari da P. Serafino Cimino 
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OFM. Sulla base della relazione Cimino, la Congregazione plenaria 
della Concistoriale il 21 febbraio 1924 presentò al S. Padre un “pare-
re”, secondo il quale l’Istituto si doveva lasciar morire da sè, metten-
do i sacerdoti alle dipendeze del Prelato d’Emigrazione, che avrebbe 
sostituito il superiore generale, “nelle medesime condizioni di quelli 
che escono dal Collegio dei Sacerdoti di emigrazione”, fondato da 
Pio X nel 1914.

Alle dipendenze della S. Congregazione Concistoriale
Fortunatamente, invece della soppressione larvata sottintesa in 

questo “parere”, Pio XI decise che l’Istituto passasse alle dipenden-
ze dirette della Concistoriale, anche per quanto riguardava il regime 
interno. Di conseguenza, il Card. De Lai, Segretario della Concisto-
riale, divenne il superiore generale della Pia Società, e ordinò una 
nuova Visita Apostolica. Alla Casa. Madre fu inviato come Visitatore 
nel 1924 l’Assessore Mons. R.C. Rossi, che ebbe il merito di intuire e 
valorizzare immediatamente la volontà di rinnovamento dimostrata 
dal gruppo di studenti, guidati dal chierico Francesco Tirondola.

Le missioni degli Stati Uniti furono visitate dal Delegato Aposto-
lico Mons. Amleto Cicognani: quelle del Brasile dal cappuccino P. 
Giuseppe da S. Giovanni in Persiceto; anche le loro relazioni furono 
in sostanza positive.

La Concistoriale inviò allora le lettere dimissorie per le ordina-
zioni, sospese per la Visita apostolica; ordinò di rimettere in vigore 
il giuramento perpetuo, e adattò il Regolamento del 1888 alle norme 
del nuovo Codice di Diritto Canonico e alle esigenze dell’Istituto. Fu-
rono così approvati da Pio XI e promulgati nel 1925 gli “Statuti della 
Pia Società dei Missionari di S. Carlo per gli Italiani emigrati”, stesi 
praticamente da Mons. R.C. Rossi, “avendo in vista il santo ideale del 
pio Fondatore Mons. Scalabrini”.

Il decennio 1924-1934 fu dedicato dalla S.C. Concistoriale ad una 
graduale ma ferma e decisa opera di riorganizzazione della vita in-
terna e della situazione economica, due aspetti strettamente interdi-
pendenti, della Pia Società. 

Senza sottovalutare i meriti del Card. De Lai, dobbiamo ricono-
scere che il principale artefice del rinnovamento fu il Card. Raffaele 
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Carlo Rossi, Assessore della Concistoriale dal 1923 al 1930, e Segreta-
rio dal 1930 al 1948.

Il Card. Raffaello Carlo Rossi
Egli poté contare su un gruppo modesto numericamente, ma cari-

co di entusiasmo, di missionari, sia anziani sia giovani, decisi a ritor-
nare in pieno allo spirito missionario della fondazione. L’animatore, 
ardente e geniale insieme, di questo gruppo, fu P. Francesco Tiron-
dola, ordinato sacerdote nel 1924, nominato prorettore della Casa 
Madre nel novembre successivo, e rettore dal luglio del 1925. A lui 
si deve la realizzazione dell’unico mezzo valido, proposto insisten-
temente e iniziato dal fondatore, per la continuità e la crescita della 
Congregazione, trascurato da P. Vicentini e soprattutto da P. Chenu-
il: i seminari. Sorsero così i seminari di Bassano del Grappa, aperto 
nel 1930 - che ebbe importanza decisiva nella ripresa della Congre-
gazione -, di Cermenate (1938) e di Rezzato (1947). Così pure si deve 
principalmente a P. Tirondola l’espansione dell’attività scalabriniana 
al di fuori degli Stati Uniti e del Brasile, dove era rimasta circoscritta 
fino al 1936. Rispettivamente nel 1935 e nel 1939 furono aperti, per 
iniziativa dei missionari, i seminari di Melrose Park, Ill., negli Stati 
Uniti, e di Guaporé nel Brasile. 

In concomitanza col rifiorire dell’Istituto, giungevano alla S. Sede 
da varie parti le richieste di missionari, che desideravano il ritorno 
allo stato religioso. Il Card. Rossi agì con molta prudenza e con gran-
de rispetto verso la volontà dei membri della Pia Società, conducen-
do personalmente l’inchiesta fra i sacerdoti e i giovani dei seminari, 
interpellando i missionari più autorevoli, e infine invitando tutti ad 
esprimere liberamente il loro pensiero, fermo restando che chi non 
si fosse sentito di emettere i voti religiosi avrebbe continuato ad ap-
partenere alla Pia Società con il giuramento, senza ulteriori obblighi.

Il ripristino dei Voti Perpetui
Tra i 129 scalabriniani interpellati direttamente dal Cardinale, solo 

10 chierici preferirono uscire dalla Pia Società. Dei missionari già in 
America alcuni risposero di essere disposti a far subito la professio-
ne; altri chiesero tempo per riflettere; e la maggior parte di quelli che 
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preferirono continuare personalmente col giuramento, dichiararono 
di essere favorevoli al ritorno della Pia Società allo stato religioso. Se 
ne potrva concludere che la Pia Società come tale desiderava il ripri-
stino dei voti religiosi. Esso fu disposto da Pio XI il 10 febbraio 1934, 
e la prima professione perpetua di 9 sacerdoti e 24 chierici, insieme 
con quella temporanea di altri 36 chierici, fu ricevuta dal Card. Rossi 
a Piacenza 1’8 aprile 1934.

Da allora nessun altro mutamento fu apportato alla nuova con-
figurazione giuridica, espressa nelle Costituzioni approvate dalla S. 
Sede il 15 agosto 1936, modificate poi in alcuni punti di altra natura 
con le Costituzioni approvate da Pio XII il 7 agosto 1948 e promulgate 
dalla Concistoriale il 15 agosto.

Il Capitolo generale del 1951 
Nel 1951 la stessa S. Congregazione convocò il Capitolo Gene-

rale per “riportare la Pia Società alla sua forma ordinaria di gover-
no”. Fu infatti eletto Superiore generale un religioso dell’Istituto, P. 
Francesco Prevedello, che veniva così ad essere l’ottavo superiore 
generale, dopo Mons. Scalabrini (1887-1905), P. Domenico Vicentini 
(1905-1919), P. Pacifico Chenuil (1919-1924), il Card. Gaetano De Lai 
(1924-1928), il Card. Carlo Perosi (1928-1930), il Card. Raffaello Carlo 
Rossi (1930-1948), il Card. Adeodato Piazza (1948-1951). 

Nel Capitolo Generate del 1957 fu eletto superiore generate P. Raf-
faele Larcher, in quello del 1963 P. Giulivo Tessarolo, in quello de1 
1969 P. Renato Bolzoni, in quello del 1974 P. Giovanni Simonetto, in 
quello del 1980 P. Sisto Caccia, poi rieletto nel capitolo del 1986; in 
quello del 1992 P. Luigi Favero, rieletto nel capitolo del 1998; P. Isaia 
Birollo eletto nel capitolo del 2000; P. Sergio Geremia nel Capitolo del 
2007; P. Sandro Gazzola nel Capitolo del 2012.

Il 14 gennaio 1969 cessava la dipendenza dell’Istituto dalla S.C. 
per i Vescovi e, in quanto Congregazione religiosa, e passava, come 
tutte le altre, alle dipendenze della S.C. per i Religiosi.

Il Capitolo Generale Speciale del 1969-1972
Per quanto concerne la natura religiosa della Congregazione, nes-

suna modifica è stata apportata dalle Costituzioni formulate e ap-
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provate dal Capitolo Generale Speciale 1969-‘72 ed entrate in vigore 
ad experimentum il 1° giugno 1972. Esse riordinano interamente la 
materia delle precedenti Costituzioni del 1948, intendendo attuare 
l’”adattato rinnovamento” della vita religiosa auspicato dal Decreto 
Conciliare Perfectae Caritatis e dai documentipost-conciliari. Alcune 
modifiche sono state apportate dal Capitolo Generate tenuto a S. Pa-
olo (Brasile) nel 1974.
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L’opera dei missionari scalabriniani

Gli inizi: 12 luglio 1888
I due primi “alunni missionari” furono P. Domenico Mantese e P. 

Giuseppe Molinari. Ad essi si aggiunsero subito due “fratelli catechi-
sti”:  Pietro Pizzolotto e Giovanni Ferrari e, per qualche mese, anche 
il chierico belga Herny Degrenne. I quattro passarono dalla prima 
dimora nella canonica di S. Antonino al Pio Ritiro Cerati il 5 marzo 
1888. Due giorni dopo fu nominato superiore P . Bartolomeo Rolleri. 
In giugno facevano parte della comunità altri 5 sacerdoti e 4 fratelli.  

Il 12 luglio 1888 Mons. Scalabrini ricevette la professione quin-
quennale dei primi missionari e consegnò il crocifisso ai primi dieci 
partenti: P. Felice Morelli, P. Amos Vincenzo Astorri e Fr. Pietro Piz-
zolotto, destinati agli Stati Uniti, dove li aspettava P. Francesco Za-
boglio; P. Domenico Mantese e P. Giuseppe Molinari, che dovevano 
raggiungere P. Pietro Colbachini nel Paranà (Brasile); P. Marcellino 
Moroni d’Agnadello, P. Giuseppe Venditti, P. Remigio Pezzotti e Fr.
Vincenzo Spada (diventato poi sacerdote), destinati allo stato brasi-
liano di Espirito Santo.  



16

Stati Uniti

I primi scalabriniani giunti negli Stati Uniti affrontarono una mis-
sione del tutto nuova, non perché fossero i primi ad occuparsi degli 
emigrati italiani, ma perché il fondatore aveva loro affidato un me-
todo nuovo di pastorale, differente da quelli adottati dai sacerdoti, 
abbastanza numerosi, che si erano fino allora interessati degli italiani. 

Le informazioni ricevute dai PP. Zaboglio e Moroni, mandati in 
avanscoperta alcuni mesi prima, erano state sufficienti per intuire la 
situazione e tracciare le linee essenziali del nuovo intervento.

Due metodi pastorali a confronto
In genere i sacerdoti che avevano preceduto gli scalabriniani erano 

caduti nella trappola dell’interesse materiale o in quello della politica 
ecclesiastica irlandese. Contro il primo pericolo lo Scalabrini esigeva 
dai vescovi, per i suoi missionari, la possibilità di condurre un’au-
tentica vita comune, per l’osservanza dei voti religiosi, specialmente 
della povertà, e per l’unione degli sforzi.

Contro il secondo, richiedeva che i vescovi accordassero l’indipen-
denza, nell’esercizio del ministero, dalle parrocchie preesistenti. Era 
infatti avvenuto che tutte le chiese antecedentemente iniziate per gli 
italiani non avevano saputo superare le difficoltà del mantenimento 
finanziario, dovute al fatto che gli italiani non solo erano poveri ma 
neppure erano abituati al sistema di sostenere chiesa e sacerdoti con 
le loro offerte, come si faceva in America. Per aggirare le difficoltà, 
le chiese italiane erano diventate miste, e, in men che non si dica, 
gli italiani erano ricaduti nella discriminazione: o stare in piedi, o 
accontentarsi del basement (cripta), appunto perché non pagavano. 
Perciò si limitavano a frequentare quelle chiese solo per il battesimo, 
il matrimonio e il funerale, protestando contro la sete di denaro dei 
preti. I vescovi, da parte loro, preferivano avere a disposizione sacer-
doti italiani, che fungessero da vicari o assistenti ai parroci irlandesi, 
sempre però relegando gli italiani nel basement.
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La pastorale scalabriniana
Mons. Scalabrini capì che non si potéva pretendere che gli italiani, 

poveri, ignoranti, analfabeti, spesso anticlericali, fortemente legati a 
sistemi antichissimi ben diversi dagli americani, si americanizzasse-
ro di colpo. Soltanto un pò alla volta, con una lenta, paziente, per-
severante educazione, che doveva durare tutto il tempo opportuno, 
avrebbero appreso a convivere ed amalgamarsi con gli altri, anche 
sotto il profilo religioso. Al contrario, la pretesa di affrettare un pro-
cesso di maturazione, per sua natura lentissimo, avrebbe rovinato 
tutto, e scontrandosi con la mentalità latina e l’emotività mediterra-
nea, avrebbe provocato un trauma dalle conseguenze irreparabili.

I missionari scalabriniani rappresentarono una percentuale mode-
stissima fra tutti i sacerdoti italiani degli Stati Uniti; eppure si deve 
loro riconoscere il merito di essere stati forse gli unici a·condurre una 
pastorale migratoria propriamente detta, che in termini semplici si 
esprime nella parabola della pianta che, quando viene trapiantata, 
deve conservare attorno alle radici uno strato di terreno originario, 
se si vuole che non muoia prima di acclimatarsi nel nuovo habitat.

Le difficoltà
Ciò spiega l’atteggiamento dei primi missionari, che furono spes-

so in contrasto sia coi parroci irlandesi sia coi parroci italiani diocesa-
ni o religiosi, ed ebbero difficoltà anche coi vescovi. Non si trattava di 
spirito d’indipendenza, ma di difesa dell’unico sistema valido ed ef-
ficace per la conservazione della fede e della religiosità degli italiani 
in quelle circostanze storiche. Andarono incontro a incomprensioni, 
opposizioni e anche fallimenti finanziari (quali tuttavia sono da ad-
debitarsi in parte all’ inesperienza e anche all’ingenuità), ma si deve 
riconoscere che interpretarono realisticamente le giuste esigenze del 
momento.

La dimensione comunitaria
Se non ottennero tutto quel risultato che era lecito sperare, la colpa 

si deve attribuire non al metodo pastorale, ma alla mancata adem-
pienza della prima condizione: una vera vita more religiosorum, e in 
primo luogo l’unità, considerata dal fondatore conditio sine qua non. 
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Fra i primi scalabriniani dobbiamo ammirare grandi individualità, 
ma non la necessaria concentrazione e coordinazione degli sforzi, 
pur eroici in non pochi casi. Questa limitazione, avveratasi anche 
fra i missionari del Brasile, si deve attribuire, almeno in parte, a due 
fattori: una mancanza di formazione adeguata alla vita religiosa, do-
vuta all’ impellenza del bisogno; e l’impossibilità, da parte di Mons. 
Scalabrini, di seguire da vicino e personalmente, come avrebbe vo-
luto, i primi difficilissimi passi della Congregazione, alla quale era 
stata affidata una missione che egli stesso definiva ben più difficile di 
quella tra gli infedeli.

Un primo bilancio
Nonostante queste carenze, il bilancio dell’opera dei primi missio-

nari scalabriniani si può definire senz’altro positivo, e lo dimostra il 
fatto che in quasi tutte le missioni da essi fondate si ebbe un risveglio 
più o meno immediato della pratica religiosa degli emigrati italiani, 
anche nei luoghi e nelle circostanze nelle quali la gerarchia e il clero 
locale avevano dato per certo che non c’era più nulla da fare. Poco 
dopo la morte del Fondatore, P. Vicentini potéva dimostrare alla S. 
Sede che gli italiani assistiti sistematicamente ed efficacemente dai 
pochi missionari scalabriniani erano già almeno 250.000.

1888: le prime parrocchie scalabriniane
Nel 1888 ebbero inizio, in cappelle provvisorie ricavate da magaz-

zini o negozi, le prime due parrocchie scalabriniane negli Stati Uniti: 
quella di S. Gioacchino in New York, che comprendeva le due cappel-
le di S. Gioacchino in Roosevelt Street e del Preziosissimo Sangue in 
Baxter Street, e contava una popolazione di 20.000 italiani, 8.000 dei 
quali frequentavano effettivamente la chiesa; e quella del S. Cuore in 
Boston, in North Square, nata, si può dire, al segno del contrasto con 
la vicinissima parrocchia francescana di S. Leonardo, che si defini-
va italiana, ma praticamente era mista e perciò non accettata da una 
parte degli italiani. Iniziatore della prima fu P. Felice Morelli, primo 
superiore provinciale; della seconda P. Francesco Zaboglio, vicario 
generale della Congregazione.
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Parrocchia nazionale e “problema italiano”
La formula subito adottata fu quella della “parrocchia naziona-

le”, ma, potremmo dire, con formula pura, destinata a superare gli 
inconvenienti di una forzata convivenza con gli irlandesi. Infatti, il 
cosìddetto “problema italiano” della chiesa cattolica nordamericana 
era provocato dalle seguenti cause:

1. L’arrivo improvviso e impreparato di una folla di emigranti, in 
gran parte privi di istruzione religiosa o fortemente legati a un deter-
minato e antichissimo ambiente culturale con il quale la religione si 
compenetrava fino quasi a confondersi;

2. Differenti concezioni politico-religiose, per cui gli italiani, coin-
volti nella Questione Romana, venivano considerati dagli irlandesi 
come nemici della religione;

3. Scarsità di sacerdoti che comprendessero la lingua e soprattutto 
la mentalità degli italiani;

4. Mancanza di locali di culto adatti a ricevere gli immigrati italia-
ni nella loro particolare situazione di povertà e di discriminazione;

5. Antipatie etniche;
6. Proselitismo protestante.

Le “piccole Italie”
Inoltre la situazione religiosa degli italiani immigrati nel Nord 

America era calata nella situazione sociale delle “piccole Italie”, nate 
nei bassifondi delle grandi città come rifugi, dove ritrovare nella for-
za del gruppo la sicurezza personale, frustrata dalle prime dolorose 
esperienze di rifiuto da parte della società già installata. Gli italiani 
ritrovavano l’antica sicurezza del “borgo natio’’, proprio nel rievo-
care la forma pressocché unica di esperienza sociale che vi avevano 
conosciuto, cioé la parrocchia.

La prima forma associativa e di difesa degli italiani fu rappresen-
tata dalle “società”, di innumerevoli denominazioni e origini; ma la 
maggior parte di esse portava il nome del Santo patrono del paese 
o della regione di provenienza, e il primo scopo che si prefiggevano 
era quello di continuare anche in America le feste dei santi patroni 
e costruire un luogo di culto, che nei suoi colori e immagini, ridesse 
agli esuli il senso della patria e delle tradizioni, e, con questo, della si-
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curezza e di una base di forza per discorrere e contrattare con il resto 
della società. In tal senso le parrocchie nazionali, pur con alcuni in-
convenienti, sono da considerare storicamente come mezzo necessa-
rio ed efficace per l’inserimento graduale dell’immigrato nella società 
di arrivo, in quanto rappresentarono il gradino di passaggio dalla 
comunità primaria di tipo rurale ad una società urbano-industriale.

Società italiana e Curie irlandesi
Nel nascere e nell’affermarsi delle parrocchie nazionali vi furono 

incomprensioni da ambedue le parti; tipica fu quella che riguardava 
l’incorporazione delle parrocchie alla Curia diocesana dal punto di 
vista amministrativo e finanziario. Gli irlandesi non capirono che gli 
italiani, per la povertà e per le antiche abitudini, non potevano di 
colpo adattarsi al sistema di sostenere le spese del culto. Gli italiani 
non compresero che i vescovi non potevano tollerare che le società 
fossero padrone assolute e incontrollate delle parrocchie, o a preten-
dere, in non pochi casi, di decidere chi dovesse essere o non essere il 
parroco. Nei casi più onesti gli italiani temevano che l’amministrazio-
ne da parte della Curia divenisse praticamente un’amministrazione 
irlandese, con la conseguenza che le parrocchie erette per gli italiani 
non rispondessero in pratica alle necessità degli italiani.

Il criterio della lingua
Strettamente legato alle chiese nazionali e a quello delle scuole 

parrocchiali annesse, era il problema della conservazione della lin-
gua italiana, tenacemente sostenuta dallo Scalabrini e dai suoi primi 
missionari. Per giudicare rettamente tale sistema, dobbiamo ricorda-
re le condizioni dell’epoca: l’analfabetismo, l’inferiorità sociale delle 
classi costrette alla emigrazione, il mondo chiuso del paese e delle 
campagne da cui partivano, tutto quel complesso di incrostazioni tra-
dizionali che incapsulavano la religiosità della povera gente, spesso 
priva della più elementare istruzione religiosa. Il balzo improvviso 
in ambienti stranieri ed estranei, impenetrabili appunto per chi man-
cava di una base culturale tale da permettere una comunicazione che 
andasse oltre le necessità elementari della vita, era destinato a provo-
care traumi psicologici, sociali e religiosi, irreparabili negli emigranti 
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e nei loro discendenti, ove non si fosse operato un inserimento gra-
duale. Anche qui il primo gradino era quello di dare agli italiani la 
possibilità di formarsi una cultura almeno elementare.

Praticamente ciò era possibile solo conservando la lingua, la cultu-
ra, più genericamente l’ambiente di origine, per tutto il tempo neces-
sario all’acclimatazione. I “segni” della religione - diceva lo Scalabri-
ni - sono necessari anche per gli uomini colti, quanto più per quelle 
povere masse di “paria”.

Madre Cabrini
Per le scuole italiane e, in genere, per l’educazione della gioventù 

specialmente femminile, i missionari sentirono subito il bisogno delle 
suore. Mons. Scalabrini, che considerava incompleta l’opera dei rnis-
sionari senza l’aiuto delle suore, le chiese ad alcune Congregazioni, 
prima di tutto alle Missionarie del S. Cuore fondate da S. Francesca 
Saverio Cabrini. E fu precisamente perché assumessero la direzione 
delle scuole di S. Gioacchino e un orfanotrofio ideato dalla Contessa 
di Cesnola con l’approvazione dell’arcivescovo di New York Mons. 
Corrigan, che lo Scalabrini insistette pressantemente sulla Madre 
Cabrini, facendole dire da Leone XIII: “Non all’Oriente, Cabrini, ma 
all’Occidente”. Egli stesso consegnò il crocifisso alla Santa e a sei sue 
compagne il 19 marzo 1889. Le Cabriniane prestarono la loro opera 
nelle scuole di S. Gioacchino fino all’agosto del 1892, quando si ritira-
rono perché i missionari non erano in grado di pagarle.

L’Ospedale Cristoforo Colombo
Alla Madre Cabrini è legata la storia di una altra opera sorta nel-

la parrocchia di S. Gioachino per iniziativa di Mons. Scalabrini e di 
P. Morelli: l’ospedale Cristoforo Colombo per gli italiani. Il movente 
principale di questa opera fu il tentativo di arginare il proselitismo 
protestante che degli ospedali, come delle scuole, si serviva per at-
tirarvi gli italiani con tutte le facilitazioni economiche, per spingerli 
poi ad iscriversi alle loro comunità religiose. Fu comprato un ospeda-
le di una cinquantina di letti, e in principio il servizio fu prestato dalle 
Suore di S. Anna, fondate a Piacenza dalla Madre Rosa Gattorno, che 
poi si ritirarono e furono sostituite da quelle della Madre Cabrini. 
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Anche in questo caso Mons. Scalabrini ebbe un ruolo decisivo per 
l’orientamento delle attività della Congregazione delle Missionarie 
del S. Cuore. Nel 1892 la Cabrini approfittò delle solite difficoltà eco-
nomiche dell’amrninistrazione P. Morelli per assumersi l’ospedale a 
suo carico, trasferendolo dalla l09a alla 12a strada e dando così origi-
ne all’attuale Columbus Hospital.

Società per la tutela degli emigranti
Lo Scalahrini, persuaso che “la sola fondazione di un Istituto ec-

clesiastico sarebbe riuscita insufficiente alle provvidenze necessarie 
per la completa assistenza della nostra emigrazione”, istituì a Pia-
cenza nel maggio 1889 una “Associazione di patronato”, che doveva 
essere composta prevalentemente da laici e prefiggersi un’opera di 
fiancheggiamento della Congregazione dei Missionari nel campo re-
ligioso, ma soprattutto l’assistenza sanitaria degli emigranti durante 
il viaggio di mare, la assistenza legale e sociale in materia contrat-
tuale e giuridica, la protezione contro gli speculatori, un indirizzo 
sicuro nella scelta dei posti di lavoro, l’aiuto e la tutela indispensabili 
di fronte alle prime difficoltà dell’insediamento, l’istituzione di scuo-
le italiane. Il primo presidente dell’Associazione fu il marchese G.B. 
Volpe Landi, fedele interprete delle intenzioni di Mons. Scalabrini e 
animatore di tutta l’opera svolta dall’Associazione, specialmente in 
Italia.

Società San Raffaele
Personalmente, dedicandosi ad un’intensa opera di propaganda 

con conferenze nelle principali città d’Italia negli anni 1891-1892, lo 
Scalabrini avviò la fondazione dei Comitati locali di Genova (che fu il 
più attivo, per merito soprattutto di Padre Maldotti), di Roma, Firen-
ze, Torino, Milano, Lucca, Palermo, Treviso, Pisa.

Nel 1894 l’Associazione prese il nome di “Società San Raffae-
le”, perché era nata a somiglianza dell’omonima Società tedesca St. 
Raphael Verein, fondata da P.P. Cahensly a Magonza nel 1871. 
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La legge del 1901
Fra i meriti acquisiti dalla San Raffaele in Italia si deve annoverare 

il miglioramento della legislazione italiana sull’emigrazione: la legge 
del 1901, infatti, accolse quasi tutte le proposte dello Scalabrini, e si 
deve soprattutto al duro e geniale lavoro di preparazione condotto da 
P. Maldotti, da P. Colbachini, dal Marchese Volpe Landi e dal Comm. 
Malnate, ispettore di polizia al porto di Genova.

Al porto di New York: P. Bandini
A fondare la sede newyorkese della San Raffaele fu inviato nel 

1890 P. Pietro Bandini: ne assunse la presidenza lo stesso arcivescovo 
Mons. Corrigan. Nel primo anno di esistenza la San Raffaele italiana 
di New York aveva già dato assistenza a oltre 20.000 emigrati, difen-
dendoli contro gli speculatori, dando informazioni, alloggio e vitto a 
chi non sapeva dove rivolgersi, aiutando nelle difficoltà burocratiche 
di Ellis Island, riuscendo a liberare non pochi detenuti, assistendo 
gli ammalati, le ragazze, i bambini, sbrigando le pratiche per i ma-
trimoni, ecc., e naturalmente fornendo tutta la possibile assistenza 
spirituale.

New York: Nostra Signora di Pompei
Nel 1892 ebbe inizio in New York la parrocchia di N.S. di Pompei. 

La sua storia, nei primi anni, è strettamente legata alle vicende della 
Società San Raffaele, perché la parrocchia non fu che la continuazione 
della cappella interna della sede San Raffaele, aperta al culto appunto 
nel maggio 1892. 

La chiesetta della Madonna di Pompei, o meglio la sala di metri 5 
per 20 che serviva da sede di una parrocchia movimentatissima, era 
evidentemente troppo piccola. Fu presa allora in affitto una ex chiesa 
protestante in Sullivan Street, che fu aperta nell’aprile 1895.

P. Bandini
Nel 1896, scaduti i suoi voti quinquennali, P. Bandini se ne andò 

nell’Arkansas a fondare la città di Tontitown, che rappresentò uno 
dei pochissimi esempi di colonizzazione agricola compiuta dagli ita-
liani negli Stati Uniti.
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 P. Zaboglio e P. Demo
P. Zaboglio sostituì P. Bandini a New York, riuscì a risanare la 

situazione finanziaria a prezzo di enormi sacrifici e a riavviare bene 
la parrocchia; ma poco mancò che vi lasciasse la vita in un’esplosione 
di gas nel basement, nel 1898. Da allora non recuperò più la salute, e 
poco dopo dovette ritornare in Italia. Primadi partire, acquistò un’ex 
chiesa presbiteriana in Bleecker Street, che fu sede della parrocchia 
fino al 1925, quando le autorità decisero di demolirla per la costru-
zione di una ferrovia sotterranea. Fu allora che P. Demo acquistò il 
terreno in Carmine Street e vi costruì l’attuale chiesa della Madonna 
di Pompei.

La società San Raffaele rifiorì per merito di P. Gambera dal 1900 
al 1904; poi ebbe un periodo di stanca e nel 1923 fu incorporata alla 
Italian Immigrant Auxiliary.

New York: S. Giuseppe
La storia della parrocchia di S. Giuseppe in New York comincia 

con l’apertura di una cappella dedicata a S. Rocco nel 1908 nel territo-
rio della parrocchia di S. Gioacchino. Nel 1914 si aprì un’altra cappel-
la provvisoria col titolo di S. Giuseppe, a poca distanza dalla prima; e 
fu accanto alla seconda che sorse l’attuale chiesa, inaugurata nel 1925 
e diventata indipendente da quella di S. Gioacchino. Quest’ultima 
terminò la sua gloriosa storia nel 1959, quando, nonostante una vi-
vace campagna di propaganda, fu demolita per ragioni urbanistiche.

Gli inizi delle missioni nordamericane non furono davvero inco-
raggianti. A New York per i debiti; a Boston per le polemiche con 
la parrocchia francescana vicina. Ma dal punto di vista strettamente 
pastorale, la rispondenza degli immgrati fu tale che aiutò i missionari 
a superare le prime difficoltà sia psicologiche sia finanziarie.

East Boston, Mass.: S. Lazzaro 
Parte degli italiani serviti dai Padri della Chiesa del S. Cuore di 

Boston, e precisamente quelli dimoranti in Orient Heights a East Bo-
ston, Mass., si costruirono una chiesetta in legno nel 1896, sostitu-
ita da quella attuale, dedicata a S. Lazzaro, nel 1923. Divenne indi-
pendente nel 1904. Nei primi anni i missionari, specialmente quelli 
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di New York e di Boston, si dedicarono alle missioni volanti per gli 
italiani sparsi in gruppi di alcune centinaia lungo le ferrovie in co-
struzione o in altri centri industriali e agricoli. Questa attività, tanto 
desiderata dal fondatore, durò all’incirca fino alla sua morte.

Everett, Mass.: S. Antonio 
In alcuni punti, più assiduamente assistiti dalle missioni volan-

ti, nacquero nuove parrocchie; come per esempio ad Everett, Mass., 
dove un sacerdote cominciò a risiedere stabilmente nel 1927, fondan-
do la parrocchia di S. Antonio.

Somerville e Framingham
A Somerville, Mass., una cappellania italiana fu fondata nel 1915; 

e nel 1917 cominciò a funzionare la cripta della nuova chiesa, dedica-
ta a S. Antonio e terminata nel 1925. Più antica è la fondazione della 
parrocchia di S. Tarcisio a Framingham, Mass., dove una cappella 
provvisoria esisteva dal 1907, sostituita nel 1909 da un’altra, che fu 
ricostruita dopa un incendio nel 1918.

Boston: Nostra Signora di Chestochowa
Nella città di Boston nacque per iniziativa degli scalabriniani 

anche la parrocchia di N.S. Cheztochowa per gli emigrati polacchi 
(1893). La servirono due missionari scalabriniani polacchi: P. Chmie-
linski, che la fondò, e P. Duda.

 
Providence, R. I.

Providence, nel Rhode Island fu un altro punto di irradiamento. 
Nel 1889 s’iniziò la costruzione della chiesa dello Spirito Santo, aper-
ta al culto nel 1891.

Dalla parrocchia dello Spirito Santo si staccò nel 1913 quella di 
Thornton, R.I., dove una cappella dedicata a S. Rocco era stata edi-
ficata nel 1903. Una parte della parrocchia di S. Rocco, a sua volta, 
divenne indipendente nel 1910, costituendo la parrocchia di S. Barto-
lomeo, per gli italiani della zona di Silver Lake. La prima chiesa fu co-
struita nel 1907, l’attuale fu inaugurata nel 1970. Da questa nacque nel 
1949 la parrocchia di S. Croce, con sede nella chiesa innalzata al posto 
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della primitiva cappella del 1926. La parrocchia di N.S. di Loreto in 
East Providence fu fondata nel 1920 per combattere la propaganda 
dei protestanti che vi avevano aperto una chiesa italiana: fu affidata 
agli scalabriniani nel 1921.

New Haven., Conn.
A New Haven, nel Connecticut, s’era già interessato degli italiani 

un sacerdote irlandese, che li aveva aiutati a costruire nel 1888 una 
chiesetta di legno, dedicata a S. Michele. Nell’agosto del 1889 vi arri-
varono gli scalabriniani, che raddoppiarono la chiesetta, poi nel 1898 
comprarono una grande chiesa battista, la restaurarono e la dotarono 
di una nuova facciata nel 1904, dopo un incendio. Per gli italiani che 
ormai diventavano sempre più numerosi in una zona distante da S. 
Michele, fu istituita nel 1903 la parrocchia di S. Antonio, la cui chiesa 
fu inaugurata nel 1905.

Bridgeport, Conn.
Uno dei missionari di New Haven cominciò nel 1891 a recarsi re-

golarmente ad assistere gli Italiani a Bridgeport, Conn. Era la quarta 
parrocchia che si fondava per i gruppi di italiani addetti alla costru-
zione della ferrovia che costeggia l’Atlantico, con New Haven, Pro-
vidence e Boston. Più tardi, il missionario si stabilì a Bridgeport, ma 
solo fino al 1896.

Nel 1892 ebbero inizio le missioni di Hartford e di Meriden, 
Conn., che ebbero breve durata. Nel 1893 fu fondata la missione di 
Erie, nella Pennsylvania, abbandonata nel 1894 per il numero esiguo 
degli italiani.

Pittsburg, Pa.
Nel 1889 gli scalabriniani si stabilirono nella “città del fumo”, Pitt-

sburgh, Pa. La rispondenza degli italiani, in quella zona di fortissima 
industrializzazione, fu scarsa. Solo nel 1892 fu finito il basement, e alla 
fine del 1893 fu inaugurata la chiesa di S. Pietro. Ma già nell’ottobre 
dell’anno seguente fu abbandonata per difficoltà finanziarie. 



27

New Orléans, La
Alla fine del 1889 i missionari furono inviati a New Orleans, nel-

la Louisiana. Cominciarono la loro attività in una minuscola chiesa 
concessa dall’arcivescovo. Gli inizi furono difficilissimi, per la scarsa 
risposta dei siciliani da troppo tempo abbandonati in un clima di in-
trighi e di violenze, che culminò nel famigerato linciaggio di undici 
italiani il 14 marzo 1891.

Solo all’inizio del 1892 si poté comprare il terreno per la chiesa, ma 
non si riuscì a costruirla. Fu aperta invece la scuola inglese-italiana, 
ritenuta necessaria ancor più che la chiesa, con l’aiuto della Madre 
Cabrini che inviò le prime suore nel 1892. Nel 1893 il nuovo parroco 
P. Luigi Paroli, che sostituiva P. Giacomo Gambera, diede alla missio-
ne un corso del tutto diverso da quello concordato con l’arcivescovo. 
Si accontentò di attendere alla cappella delle suore, interessandosi 
degli italiani che la frequentavano spontaneamente e dando missioni 
a quelli delle campagne circostanti; e così continuò, per conto suo, 
finché non si fece benedettino nel 1906.

Buffalo, N.Y – Fredonia, Mass.
Gli italiani di Buffalo, N.Y., trovarono un protettore in P. Giaco-

mo Quigley, poi vescovo di Buffalo e infine arcivescovo di Chicago, 
e poterono acquistare nel 1889 il terreno per la chiesa. Nel 1890 vi 
giunse il primo scalabriniano, che in principio si servì di una cappella 
prestata dal vescovo, e nel 1891 poté aprire al culto la nuova chiesa 
dedicata a S. Antonio. Gli italiani della parrocchia di S. Antonio di 
Fredonia, Mass., dapprima erano curati dai padri di Buffalo, poi eb-
bero un missionario stabile dal 1906.

Syracuse N.Y., Utica, N.Y., Bristol, R.I.
La parrocchia di S. Pietro in Syracuse, N.Y., ebbe origine nel 1895 

quando un missionario scalabriniano, chiamato al posto di un sacer-
dote diocesano, acquistò una ex chiesa luterana. Quella del Monte 
Carmelo di Utica, N.Y., cominciò nel 1886 per merito di un sacerdote 
italiano diocesano, che nel 1896 gettò le fondamenta della nuova chie-
sa. Quando, nel 1901, Mons. Scalabrini benedisse la prima pietra, gli 
chiese in aiuto uno dei suoi missionari, che divenne parroco nel 1903. 
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Nel 1916 fu organizzata la parrocchia di Bristol nel Rhode Island: la 
chiesa dedicata alla Madonna del Carmine fu aperta nel 1919.

Washington, D.C.
Dagli anni ‘20 agli anni ‘60 gli scalabriniani rimasero fermi sulle 

loro posizioni, nella Provincia dell’East. Nel 1960 assunsero la dire-
zione della parrocchia del S. Rosario in Washington, D.C., fino allora 
tenuta da P. Nicola De Carlo, che ne era stato il fondatore e parroco 
dal 1913, e che offerse anche il terreno per la casa di riposo e di cura 
degli anziani “Villa Rosa” in Mitchellville, Maryland.

1906: Divisione in due Province
Nel 1906 la Provincia scalabriniana degli Stati Uniti fu divisa in 

due; a quella dell’East, intitolata a S. Carlo, rimasero le missioni di 
Providence e S. Gioacchino; della Madonna di Pompei e di S.Raffa-
ele a New York; del S. Cuore in Boston, Mass.; di S. Michele e di S. 
Antonio a New Haven, Conn.; dello Spirito Santo a Providence, R. I; 
di S. Antonio a Buffalo, N.Y.; di S. Pietro a Syracuse, N.Y.; del Monte 
Carmelo in Utica, N.Y.; della Madonna di Pompei in  Monongah, W. 
Virg., e l ‘omonima in Bridgeport, Conn.

Alla Provincia del West, intitolata a S. Giovanni Battista furono 
assegnate le missioni della Madonna del Rosario a Cleveland, Ohio; 
l’omonina in Kansas City, Mo.; di S. Carlo a St. Louis, Mo; del S. Cuo-
re in Cincinnati, Ohio; della Madonna di Lourdes in Iron Mountain, 
Mich.; quelle di S.M. Addolorata, dell’Angelo Custode, della Madon-
na Incoronata e di S. Michele in Chicago, Ill.

Cincinnati 
A Cincinnati, Ohio, era arrivato nel 1890 P. Chiariglione, che si era 

messo a disposizione degli italiani senza domandare loro un soldo; 
ma solo i missionari che gli diedero il cambio nel 1893 riuscirono a 
realizzare nel 1893 la costruzione di una chiesa italiana, dedicata al 
S. Cuore. Nel 1891 si diede inizio alla missione di East Cleveland, 
Ohio. Qui la parrocchia del S. Rosario, che nel 1893 trovò sede in una 
modesta chiesa di legno, ebbe sempre vita stentata per la scarsità di 
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italiani, di risorse, e anche di capacità amministrativa del parroco. 
Quando questi mori, nel 1907, fu affidata a un sacerdote diocesano.

Middle West
Un’altra parrocchia dedicata al S. Rosario sorse nel 1891 a Kan-

sas City, nel Missouri. Qui gli italiani erano arrivati costruendo le 
ferrovie del Middle West. I primi anni furono duri a causa della di-
soccupazione, e i missionari dovettero accontentarsi di prendere in 
affitto, uno dopo l’altro, tre magazzini, che servirono da chiesa fino 
al 1895, quando fu costruita una cappella in legno. Pochi anni più 
tardi si era cominciato a costruirne una in muratura, ma un incendio 
la distrusse nel 1903. Dalle rovine sorse però subito, più grande e più 
bella, la chiesa che esiste ancora al giorno d’oggi. Nella stessa città gli 
Scalabriniani assunsero nel 1942 la parrocchia di S. Giovanni Battista, 
una delle più antiche delle città (1883), tenuta fino allora da sacerdoti 
diocesani.  

Nel 1897 fu affidata alla Congregazione Scalabriniana la parroc-
chia di S. Francesco a Detroit, Mich.; nel 1900, dopo lunghe trattative, 
la missione della Madonna Ausiliatrice a St. Louis, Mo.; nel 1901 quel-
la per i minatori di Iron Mountain, Mich.; nel 1908 la parrocchia di S. 
Antonio a Joliet, Ill. Di queste quattro missioni non è facile stabilire la 
data di cessazione, perché furono affidate a missionari scalabriniani, 
che mantenevano con la Congregazione un vincolo molto superficia-
le dopo che erano scaduti i loro voti quinquennali, e praticamente un 
pò alla volta diventarono sacerdoti diocesani. Lo stesso si dica per 
le missioni di Newark, N.J., e di Monongah, nel West Virginia, che 
appartenevano alla Provincia dell’East. 

Chicago
Gli scalabriniani furono chiamati a Chicago, Ill., nel 1903 dall’arci-

vescovo Quigley, e fu loro affidata la parrocchia dell’Angelo Custo-
de, istituita nel 1898 per gli italiani di West Side dai gesuiti. Il primo 
parroco fu appunto il gesuita P. Dunne, mentre il secondo fu P. Paci-
fico Chenuil, che poi divenne superiore generale degli scalabriniani. 
La parrocchia cessò nel 1963 con la demolizione della chiesa, causata 
dall’espansione dell’Università Statale dell’Illinois, che ora sta minac-



30

ciando anche la vita della parrocchia, di N.S. di Pompei, sorta nel 
1911 per divisione di territorio della parrocchia dell’Angelo Custode. 
Una terza parrocchia, S. Callisto, fu creata nel 1919, per far fronte al 
rapido incremento della comunità italiana di West Side; passò alla 
Congregazione Scalabriniana nel 1931. Anch’essa però è minacciata 
dalla continua crescita del Medical Center. Già è scomparsa nel 1968 
nella stessa zona la parrocchia di S. Francesca S. Cabrini, sorta nel 
1938 come cappella succursale di S. Callisto e diventata indipendente 
nel 1940.  

La parrocchia di S. Antonio, creata per la comunità italiana di 
Kensington-Roseland, risale pure al 1908, anno in cui fu adattata una 
cappella provvisoria, sostituita poi da una chiesa nuova nel 1904, e 
nel 1961 dalla chiesa attuale. Nel 1904 fu affidata alla Congregazione 
Scalabriniana la parrocchia della Madonna Incoronata. La chiesa fu 
costruita nello stesso anno, al posto della cappella che era servita agli 
italiani fino al 1899, ma che dal 1903 era ufficiata da un sacerdote non 
italiano, non accettato dagli immigrati. A questa parrocchia è aggre-
gata quella di S. Lucia, sorta nel 1943.

Nel 1905 gli scalabriniani furono chiamati dall’arcivescovo a reg-
gere la parrocchia di Santa Maria Addolorata nel Northwest: la chie-
sa era stata consacrata nel 1903 e per i primi due anni era stata retta 
da un sacerdote italiano. La nuova chiesa fu inaugurata nel 1960. 

Di Chicago dobbiamo ancora nominare la parrocchia di S. Miche-
le, iniziata nel 1903 da un sacerdote italiano incaricato da Mons. Qui-
gley. Nel 1904 gli successero gli scalabriniani, che vi rimasero fino a1 
1908, e ritornarono nel 1919.

Melrose Park, Ill.,
Al 1905 risale anche l’inizio dell’attività nella parrocchia di N.S. 

del Monte Carmelo a Melrose Park, Ill., nata dal voto di una donna 
devota della Madonna di Laurenzano. Già da alcuni anni vi aveva-
no prestato servizio più o meno saltuario i Serviti. Nella parrocchia, 
eretta nel 1903, entrò come parroco nel 1905 P. Beniamino Franch che 
vi rimase fino al 1954, anno della sua morte. A Melrose Park fu fon-
data nel 1943 un’altra parrocchia: S. Carlo. La Sede·Provincializia fu 
trasferita a Oak Park, Ill., nel 1966.
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Milwaukee, Wis., Eveleth, Minn.,  
Nel 1925 gli scalabriniani cominciarono a reggere la parrocchia 

della Madonna di Pompei a Milwaukee, Wis., che durò fino al 1967, 
quando il titolo di parrocchia nazionale passò alla parrocchia di S. 
Rita, nata come cappella succursale nel 1925 e diventata indipenden-
te nel 1942.

Nel 1945 il vescovo di Duluth offrì agli scalabriniani la parrocchia 
dell’Immacolata Concezione a Eveleth, Minn., che, fondata nel 1914, 
aveva avuto nei primi vent’anni una vita molto tribolata.

California
Nel 1961 la C.S. estese la sua opera alla California. La prima par-

rocchia fu quella di San Pietro a Los Angeles, che era sorta nel 1904 ed 
era stata fino allora tenuta da sacerdoti diocesani, salesiani e clarettia-
ni. Nel 1962 si prese possesso della parrocchia di S. Croce a San José, 
Calif., fondata nel 1906 e diventata parrocchia nazionale nel 1911. 
Finalmente nel 1968 fu assunta la parrocchia di S. Giovanni a King 
City, Calif., fino allora retta dal clero diocesano, che la aveva fondata 
nel 1901.

Altre attività
Ad eccezione della Società San Raffaele e dell’ospedale Cristo-

foro Colombo, tutte le opere finora nominate rientrano più o meno 
nella pastorale ordinaria a carattere parrocchiale. Fra le altre attività 
meritano attenzione la fondazione di case di riposo e di cura per gli 
emigrati anziani: la Villa Scalabrini in Northlake, presso Chicago, Ill. 
(1951), la Scalabrini Home in North Kingstown, presso Providence, 
R.I. (1957), la Villa Rosa in Mitchellville, Md., presso Washington 
(1967), e la Villa Scalabrini nei pressi di Los Angeles, Calif.; la Cap-
pellania di bordo sulle linee delle Compagnie Oceanic e Homeric (o 
Doric), con l’assistenza alla gente di mare, per la quale furono aperti 
due Centri, uno a New York (1968), e l’altro a San Pedro in California 
(1972); il lavoro nello ACIM (American Committee for Italian Migra-
tion); l’assistenza spirituale alla Federazione Cattolica Italiana.

Da qualche anno si è sviluppata l’azione pastorale e assistenzia-
le a favore degli immigrati recenti di lingua spagnola e portoghese. 
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In questo quadro rientra l’apertura, nel 1974, della missione di San 
Juan nel Portorico, dove gli scalabriniani attendono alla parrocchia 
di Nuestra Señora del Cobre, al Centro Internazionale per i marittimi 
e alla cappellania dell’aeroporto.

Seminari
L’idea di aprire un seminario scalabriniano negli Stati Uniti fu lan-

ciata fin dagli inizi da Mons. Scalabrini: tentativi di effettuarla furono 
avanzati nel 1888 da P. Felice Morelli, poi nel 1922, e nel 1927-1928. 
Ma solo nel 1935 il progetto cominciò a realizzarsi, con l’apertura di 
un Seminario Minore alloggiato provvisoriamente nella vecchia sala 
parrocchiale della Chiesa di S.M. Addolorata in Chicago, Ill. Nel 1937 
fu inaugurata la sede definitiva del Seminario S. Cuore a Melrose 
Park, Ill. (Stone Park): essa fu ampliata nel 1944 e nel 1963 trasferita 
in un nuovo edificio costruito nella medesima proprietà. Nel 1941 vi 
arrivarono le Suore Scalabriniane, che così iniziarono la loro presen-
za negli Stati Uniti. Dal 1941 vi ebbe sede anche il noviziato, trasferito 
nel 1949 a Staten Island, N.Y. Al Seminario S. Carlo di Staten Island 
passarono nel medesimo tempo anche gli studenti di filosofia, e nel 
1957 gli studenti di teologia, cosicché a Stone Park rimase solo il se-
minario minore. Un altro seminario minore fu aperto nel 1967 nella 
sede di Staten Island; mentre il noviziato passò a Cornwall, N.Y. dal 
1960 al 1969. Ora il noviziato è a Toronto, nel Canada, dove nel 1971 
fu aperta la Scalabrini House of Studies, come seminario maggiore 
per le due Province scalabriniane del Nord America.
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CANADA

Le due Province degli Stati Uniti si assunsero la cura anche degli 
immigrati nel Canada. Richieste di sacerdoti italiani erano già per-
venute da Montreal e Vancouver a Mons. Scalabrini, che non poté 
soddisfarle per mancanza di personale. Dal 1929 al 1934 uno scalabri-
niano aveva tenuto la parrocchia del S. Rosario a Winnipeg, Man. Nel 
1922 Mons. Bonomi, che in principio era stato aggregato alla Congre-
gazione Scalabriniana, aveva fondato la parrocchia delle SS. Anime 
in Hamilton, Ont. La parrocchia passò agli scalabriniani nel 1953. Nel 
1975 vi si aggiunse la parrocchia di S. Antonio. 

Di fronte all’improvviso sviluppo dell’emigrazione italiana nel 
Canada nel dopoguerra, fu deciso di incrementare la presenza scala-
briniana nell’immenso Dominion. Sorsero così nel 1956 la parrocchia 
di S. Caterina in Mississauga, Ont.; la missione di Lachine (Montre-
al); la parrocchia dello Spirito Santo in New Westminster, B.C. Nel 
1957 si presero le parrocchie di S. Maria Goretti a Edmonton, Alberta, 
e di S. Pasquale Baylon a Willowdale, Ont.; nel 1958 la parrocchia di 
S. Patrizio in Atikokan, Ont.; nel 1959 quelle di S. Agostino a Thunder 
Bay, Ont., e di S. Pietro a Sarnia, Ont.; nel 1960 le parrocchie della Ma-
donna di Pompei a Montreal, della Madonna Addolorata a Vancou-
ver, B.C., e di S. Angela Merici a Windsor, Ont.; nel 1961 la missione 
di N.S. di Fatima a Vancouver, B.C., diventata nel 1972 parrocchia 
nazionale per i portoghesi; nel 1963 la parrocchia di S. Elisabetta a 
Montreal, passata poi alla Diocesi; nel 1964 quella di S. Francesco a 
Revelstoke, B.C.; nel 1969 la parrocchia di S. Antonio a Thunder Bay, 
Ont.

Nel 1971 uno scalabriniano divenne amministratore della parroc-
chia di S. Stefano a North Vancouver, B.C., affidata poi formalmente 
nel 1975. Nel 1972 si prese la missione “Madre dei Cristiani” Lachine, 
Que., e nel 1973 la parrocchia di S. Elena a Burnaby, B.C. Infine nel 
1975 clue scalabriniani in qualità di “co-pastor” cominciarono la loro 
attività nella parrocchia di St. Patrick in Windsor, Ont., e in London, 
Ont.
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BRASILE

Gli inizi
Mentre le missioni degli Stati Uniti presero l’avvio, com’era natu-

rale, nelle zone di maggiore concentrazione degli emigrati italiani, 
nel Brasile furono circostanze contingenti che determinarono le zone 
d’inizio dei primi missionari, giunti nell’agosto del 1888. Quattro an-
darono nello Stato di Espirito Santo, perché, in quelle regioni aveva 
già esercitato il suo ministero P. Marcellino Moroni; altri due rag-
giunsero P. Pietro Colbachini, che da quattro anni era in Brasile e da 
tre a Curitiba, nel Paranà. Solo nel 1895 gli scalabriniani si stabilirono 
a S. Paulo, che era un pò come la New York del Brasile, per merito di 
P. Giuseppe Marchetti, portatovi, si può dire, da un caso provviden-
ziale. Le missioni nel Rio Grande do Sul, altro Stato che assorbiva dal 
1875 una fortissima immigrazione italiana, cominciarono nel 1896 su 
invito del vescovo di Porto Alegre, caso piuttosto eccezionale, se si 
pensa alla diffidenza o indifferenza con la quale gli altri vescovi bra-
siliani accolsero i missionari scalabriniani.

Stato di Espirito Santo
Le missioni nello Stato di Espirito Santo durarono pochi anni. Le 

cause si devono ricercare nell’ostruzionismo dei parroci locali, che 
non intendevano lasciarsi scappare gli alti incerti di stola; nella man-
canza di direttive da parte dell’autorità diocesana che lasciava tutto 
in mano ai parroci; nel mancato intervento di Roma, inutilmente sol-
lecitato da Mons. Scalabrini, in mancanza appunto di una pastorale 
migratoria degli Ordinari locali, e nel carattere piuttosto singolare di 
due dei primi missionari.

A quanto pare, gli scalabriniani si stabilirono nelle colonie italiane 
di Nova Mantova, presso Alfredo Chaves, di S. Teresa e di Anchieta. 
Ci rimangono notizie solo fino al 1894, quando, scaduti i voti quin-
quennali, un missionario tornò in Italia, un altro continuò per conto 
suo alle dipendenze della diocesi di Vitòria, e gli altri due passarono 
allo Stato di S. Paulo. Nel 1901 vi fu una pioggia di richieste a Mons. 
Scalabrini perché rimandasse i suoi missionari a Nova Mantova: nel 
1902 ne furono mandati tre, altri nel 1906. Nel 1907, per scarsità di pa-
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dri, furono tolte agli scalabriniani le parrocchie di Serra, Nova Almei-
da e Pàu Gigante, e rimasero solo quelle di S. Cruz, Riacho e Linha-
res, a nord di Vitoria. Dopo il 1908 quelle missioni furono continuate 
per 20-25 anni da alcuni sacerdoti che erano stati membri o aggregati 
della Congregazione Scalabriniana.

Il pioniere P. Pietro Colbachini
Il vero pioniere delle missioni scalabriniane in Brasile fu P. Pie-

tro Colbachini, che accogliendo l’appello degli emigrati arrivò a San 
Paulo nel 1884. Per alcuni mesi lavorò in una colonia di mantovani 
in quello Stato; poi passò al Paranà, dove lo attendevano i veneti che 
avevano fatto pervenire le loro richieste. Fissò il centro delle sue atti-
vità ad Agua Verde, sobborgo di Curitiba, e di la cominciò l’assistenza 
ai coloni italiani della zona circostante alla capitale. Aveva intenzione 
di fondare una Congregazione di missionari per gli emigrati, e già 
aveva ottenuto l’adesione di tre sacerdoti della sua diocesi, Vicenza, 
fra i quali P. Domenico Mantese. Ma questi, incontratosi con Mons. 
Scalabrini, diede il suo nome alla Congregazione scalabriniana pro-
prio nei giorni in cui Leone XIII l’approvava. Quando P. Colbachini 
seppe della fondazione di Mons. Scalabrini, chiese subito di farne 
parte, e il vescovo di Piacenza lo nominò superiore dei missionari 
che intendeva spedire in Brasile.

Il piano di P. Colbachini coincideva con quello iniziale dello Sca-
labrini: costituire una “casa centrale” come base di vita religiosa e 
apostolica. Da essa i missionari dovevano partire, secondo le neces-
sità, per le missioni volanti e per l’assistenza periodica ai vari nuclei 
di italiani, sparsi nei dintorni; finita la missione, dovevano rientrare 
alla base, rimanendo perciò sempre sotto le dipendenze dirette di un 
superiore, responsabile sia della vita religiosa sia dell’organizzazione 
e del coordinamento dell’azione pastorale.

Lo stesso metodo sarà seguito da P. Marchetti e dal suo successo-
re P. Faustino Consoni per le missioni nello Stato di S. Paulo, con la 
differenza che i missionari volanti dovevano, con il provento del loro 
ministero fra gli emigrati, provvedere al sostentamento degli orfani 
degli emigrati stessi.
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Presenza stabile o mobile?
Ad un certo momento si avverò un contrasto tra i due centri: i 

Padri di S. Paulo ritenevano che la precedenza si dovesse dare alle 
loro missioni, in quanto erano ben più numerosi gli italiani di quello 
Stato, calcolati in 100.000 nel 1887, in 800.000 dieci anni più tardi. P. 
Colbachini, invece, sosteneva che con le missioni volanti nello Stato 
di S. Paulo non si potésse fare un lavoro veramente efficace, per le 
enormi distanze, per l’impossibilità di attendere con una periodicità 
soddisfacente ai nuclei sparsi in fazendas disseminate in una regione 
vasta quasi come l’Italia (di fatto i missionari si spingevano fino a ol-
tre 600 chilometri dalla capitale), per gli ostacoli frapposti dai fazen-
deiros alla pratica religiosa e per l’incomprensione della gerarchia.  

Trapianto dell’Italia
Secondo Colbachini, Curitiba rappresentava il centro ideale: e lo 

era dal punto di vista geografico, dato che quasi tutta l’emigrazione 
italiana era concentrata nei quattro Stati del Sud: S. Paulo, Paranà, S. 
Catarina e Rio Grande do Sul. Soprattutto le condizioni ambientali, 
come il tipo di insediamento, e la provenienza degli emigrati del Pa-
ranà permettevano di riprodurre molto da vicino anche l’ambiente 
religioso dei loro paesi di origine. A questo proposito si può dire che 
la costellazione di parrocchie intorno alla città di Curitiba anche oggi 
dà l’ impressione di un gruppo di parrocchie venete.

L’iniziativa degli emigrati
E’ importante sottolineare qui un fattore che caratterizzò gli inizi 

dell’organizzazione religiosa dei nuclei degli emigrati italiani nel Pa-
ranà e anche nel Rio Grande do Sul. In quasi tutte le “colonie italiane 
- non escluse quelle del Nord America - abbiamo rilevato quanto il 
bisogno del sacerdote fosse sentito dagli emigrati stessi e la sua pre-
senza richiesta spontaneamente, almeno dai gruppi provenienti da 
paesi in cui la pratica religiosa era viva. Ma nel Paranà e nel Rio Gran-
de do Sul vediamo qualcosa di più: appena un gruppo di famiglie si 
stabiliva in un posto, si dava inizio ad una forma di culto religioso, 
ancor prima che vi fossero chiese e sacerdoti. Si costruiva una piccola 
cappella di legno, dove la domenica i coloni si radunavano per reci-
tare le preghiere abituali, cantare i vespri e il rosario, e molto spes-
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so qualcuno insegnava il catechismo e s’ingegnava a fare un piccolo 
sermone. Non è esagerato affermare che gran parte delle strutture 
parrocchiali, e, in qualche caso, di quelle diocesane attuali nelle zone 
di colonizzazione italiana degli Stati del Sud è nata letteralmente dal 
popolo. Un errore commesso da qualcuno dei missionari nello Stato 
di Espirito Santo era stato quello di avversare questi costumi e di trat-
tare da eretici gli italiani che alla domenica si radunavano per cantare 
il Gloria e il Credo.

Santa Felicidade
P. Colbachini, invece, e dopo lui tutti i missionari del Paranà e 

del Rio Grande do Sul, assecondarono quelle pratiche e stimolarono 
anche i gruppi, che non le avevano ancora attuate a imitarle, facendo 
costruire la cappella e praticare il culto religioso settimanale come 
potevano. Quando egli arrivò nel Paranà, nel 1885, le colonie italiane 
dotate di cappella erano tre; nel 1888 nove; nel 1890 sedici.

Oltre il gruppo residente in Curitiba, le colonie assistite da P. Col-
bachini, che nel 1888 ebbe l’aiuto di P. Mantese e P. Molinari, e quel-
lo di D. Francesco Bonato che domandava di essere ammesso nella 
Congregazione, erano: Agua Verde (dove fu stabilita la prima ‘’casa 
centrale”), S. Felicidade (che poi divenne il centro dell’attività scala-
briniana), Alfredo Chaves (Colombo), Timbotuva, S. Maria do Novo 
Tirol, Rondinha, S. Jose dos Minhais, Campo Comprido, Gabriela, 
Gangueri, Antonio Prado, Angelina, Faria, Zacarias, Rio Verde, Muri-
cy, Campinas, Rejal Cheimado, Capivary, Portao, Palmeira, Umbarà. 

Più saltuaria era l’assistenza alle colonie che si trovavano ai pie-
di della Serra vicino al mare, come Morretes, Paranaguà, Perreira, 
Alexandra, ecc. Si trattava in tutto, nel 1889, di 2.518 famiglie italia-
ne, sparse su un esteso territorio. Da notare che le famiglie polacche 
della stessa zona erano circa 2.140 ed avevano già cinque sacerdoti 
polacchi.

Curazia personale
Nel 1888, dopo lunghe insistenze e polemiche, P. Colbachini riuscì 

a ottenere dal vescovo di S. Paulo, da cui allora dipendeva il Paranà, 
una ‘’cappellania curata” per gli emigrati italiani, come anche per i 
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polacchi, ossia una specie di parrocchia personale. Ma tre anni dopo 
ci fu il tentativo di aggregare gli italiani e i polacchi alle parrocchie 
territoriali, e P. Colbachini dovette invocare l’aiuto della S. Sede e di 
Mons. Scalabrini. 

Si deve riconoscere ai missionari il merito di avere resistito ai ripe-
tuti tentativi di abolire le parrocchie personali, come anche alla ten-
tazione di assumere parrocchie brasiliane. Sarebbe stato molto più 
comodo; sarebbero finite le lotte con vescovi e parroci, sarebbe stato 
risolto il problema finanziario, ma la loro missione specifica sarebbe 
svanita, come fatalmente accadde per la maggior parte dei sacerdoti 
italiani che accettarono parrocchie brasiliane.

Prima fase di sviluppo nel Paranà 
Nel 1890 P. Molinari e P. Mantese furono trasferiti all’America del 

Nord; nel 1894 P. Colbachini dovette tornare in Italia e abbandonare 
il Paranà per i troppi nemici che si era fatto, sia tra i politici che tra gli 
ecclesiastici, rimase solo Don Bonato finché nel 1895 arrivarono P. F. 
Consoni e P. F. Brescianini a continuare la attività scalabriniana, che 
ora si svolge nelle seguenti parrocchie:

1 - S. Felicidade: come abbiamo detto, divenne il centro degli sca-
labriniani nel Paranà nel 1889, quando vi si trasferì P. Colbachini che 
diede inizio alla chiesa, inaugurata nel Natale del 1891. Fu eretta ca-
nonicamente a parrocchia nel 1937. In quell’occasione la cappella di 
Ferraria fu incorporata a Rondinha, mentre quelle di Campo Com-
prido, Pilarzinho e Gabriela passarono a far parte delle parrocchie 
di Orleans e Abranches. Nel 1900 arrivarono le Suore Apostole del 
S. Cuore, che aprirono a S. Felicidade la loro prima casa brasiliana.

2 - Rondinha: la prima cappella di legno fu costruita da P. Col-
bachini nel 1888, ma la residenza principale fu per alcuni anni Re-
bouças dove risiedette Don Bonato fino al 1895 come curato. Tanto 
Rebouças quanto Rondinha passarono alle dipendenze di S. Felicida-
de nel 1895. Nel 1903 si comincia a costruire la chiesa di Rondinha, 
inaugurata nel 1906. La curazia comprendeva·le colonie di Rebouças, 
Mariana, Timbotuva, Rio Verde, Acima, Rodeio, Campina, São João 
do Capão, Figueiredo, S. Benedito do Salgadinho, S. Antonio, Butia-
tuva. L’erezione canonica della parrocchia avvenne nel 1937. 
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3 - Umbarà: nel 1896-1897 fu costruita la chiesa, al posto della pri-
mitiva cappella di legno; dal 1904 al 1911, per scarsità di missionari, 
la curazia passò ad altri sacerdoti diocesani e religiosi; dal 1911 al 
1928 ritornò agli scalabriniani; dal 1928 al 1936 fu dei cappuccini, e 
finalmente nel 1936 fu ripresa dagli scalabriniani.

4 - Vila Feliz: staccata da quella di Umbarà nel 1957, è una tipica 
parrocchia suburbana di immigrati interni, operai e poveri. Vi era 
una cappella provvisoria dal 1952; nel 1962 si diede inizio alla costru-
zione della nuova chiesa.

5 - Campo Comprido: una cappella, eretta nel 1887 e appartenente 
alla cappellania di S. Felicidade, fu poi incorporata alla parrocchia 
di Orleans; ma gli italiani non accettarono questa decisione, perché 
Orleans era quasi tutta polacca, e riuscirono a riottenere l’assistenza 
di uno scalabriniano di S. Felicidade. Soltanto nel 1962 poté essere 
eretta a parrocchia indipendente.

6 - N.S. do Rocio in Curitiba: la parrocchia di Campo Comprido era 
stata accettata dagli scalabriniani a condizione di potervi erigere un 
seminarietto. L’idea fu invece realizzata nella città di Curitiba, dove 
nel 1949 un missionario si recò per organizzare una parrocchia-san-
tuario dedicata alla Madonna del Rocio. L’erezione della parrocchia 
fu fatta nel 1952. Nel 1957 fu posta la prima pietra della nuova chiesa, 
terminata nel 1965. Nel 1960 su proposta dell’arcivescovo si aprì il 
“Lar N.S. do Rocio”, scuola professionale per una trentina di orfani. 
Nel 1968 quest’opera fu trasformata in un seminario scalabriniano, 
aperto nel 1969.

Seconda fase di sviluppo nel Paranà
Dietro invito del  vescovo di Londrina, la Provincia di S. Paulo 

estese la sua attività al nord del Paranà, dove si era da poco iniziato 
uno sviluppo impressionante, con l’arrivo di numerosissimi immi-
grati dal Nord del Brasile e anche di figli di italiani di altri Stati bra-
siliani.

Nel 1959 gli scalabriniani presero possesso delle parrocchie di 
Vila Nova, in Londrina, di Lobato e di Florida. Nella seconda ebbe 
inizio provvisorio nel 1965 il seminario Scalabrini-Janssen, trasferito 
nel 1967 ad Astorga. In questa localita la parrocchia di S. Sebastiano, 
fondata nel 1949, fu affidata agli scalabriniani nel 1961. Nella stesso 
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anno essi presero possesso della parrocchia di Iguacu dove subito co-
struirono la chiesa, terminata nel 1963. Nel 1960 avevano preso piede 
nella città di Londrina, nella parrocchia di N.S. della Pace, dove c’era 
solo una cappellina di legno e in cinque anni terminarono la chiesa 
nuova. Nel 1961 furono chiamati ad assumere le parrocchie di Santa 
Fè e di Munhoz de Mello. Quasi tutti questi centri erano sorti, si può 
dire, dal niente pochissimi anni prima, in base ad un piano di colo-
nizzazione collegata allo sviluppo delle piantagioni di caffè. Ultima-
mente furono abbandonate le parrocchie di Florida e di Lobato, che 
avevano cominciato a spopolarsi.

Gli Indios del Tibagy
Per concludere il discorso sulle missioni del Paranà, dobbiamo 

ricordare che Mons. Scalabrini nel 1904 accettò per i suoi missiona-
ri la missione del Tibagy, nell’interno del Paranà, dove si trovavano 
brasiliani, emigrati tedeschi e italiani, e qualche tribù di indios se-
miselvaggi. Alla missione furono destinati dapprima P. Simoni e P. 
Buonaiuti, e nel 1907 P. Carlo Pedrazzani e P. C. Morelli: poco dopo 
furono sostituiti dagli Stimmatini.

L’emigrazione italiana a San Paulo
Come abbiamo accennato, le missioni scalabriniane nello Stato di 

S. Paulo cominciarono con il giovanissimo P. Marchetti, che in soli 22 
mesi diede vita non solo all’Orfanotrofio Cristoforo Colombo, ma ad 
un particolare tipo di attività missionaria, che caratterizzò la presen-
za scalabriniana nello Stato di S. Paulo nei primi vent’anni.

Secondo le cifre ufficiali nel 1887 erano arrivati in quello Stato 
27.323 italiani, e nel 1888 80.749. Il flusso diminuì alquanto negli anni 
1888-1890, per riprendere nel 1891 con 84.486 arrivi; cifra che salì len-
tamente ma continuamente fino al 1899 con 105.526 emigrati, poi calò 
man mano negli anni successivi. Molti si fermavano nella capitale, 
ma specialmente nei primi anni la maggior parte si disseminava nelle 
fazendas per la coltivazione del caffé. Al tempo dei primi missionari 
queste fazendas erano circa 2.500: gli emigrati vi lavoravano in con-
dizioni durissime, in qualità di braccianti, alle dipendenze di fazen-
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deiros, in gran parte dispotici e sfruttatori, con conseguenze negative 
anche per il lato religioso e morale.

Orfanotrofio Cristoforo Colombo
P. Marchetti, arrivato a S. Paulo nel gennaio 1895, diede inizio su-

bito alla costruzione di un orfanotrofio per gli orfani degli emigrati, 
morti nella traversata marittima o nelle fazendas. Il primo edificio fu 
innalzato sulla storica collina dell’Ipiranga e inaugurato 1’8 dicembre 
1895. Aveva già raccolto un centinaio di orfanelli affidati alle cure di 
sua madre, della sorella Assunta e di altre due giovani lucchesi, che 
vivevano a modo di religiose e che costituirono il primo gruppo da 
cui ebbe origine la Congregazione delle Suore Missionarie di S. Carlo 
B., fondate da Mons. Scalabrini.

P. Marchetti cominciò anche la costruzione della sezione femmi-
nile in Vila Prudente prima di morire, a soli 27 anni, il 14 dicembre 
1896, per tifo contratto nell’assistenza agli emigrati.

Gli emigrati beneficati e benefattori
Per mantenere gli orfani e sostenere le spese di costruzione P. 

Marchetti fu aiutato da benefattori, il primo dei quali fu il conte José 
de Azevedo; ma ancor più dagli emigrati stessi, che egli cominciò a 
visitare periodicamente nelle fazendas per dar loro l’assistenza reli-
giosa, chiedendo in cambio il mantenimento dei loro orfani. Aveva 
cioè voluto che gli emigrati considerassero l’orfanotrofio come un’o-
pera loro e sentissero l’obbligo di sostenerlo. Tale metodo fu seguito 
dal successore P. Faustino Consoni e da tutti gli altri missionari che 
avevano la loro residenza nell’orfanotrofio, diventato così una specie 
di quartiere generale, dal quale partivano per spedizioni missionarie 
nell’interno dello Stato. Le visite più o meno periodiche duravano 
anche quattro, cinque, sei mesi: poi i missionari tornavano per un 
pò di riposo, e riprendevano un nuovo itinerario, servendosi delle 
ferrovie Sorocabana, Mogiana e Paulista, e proseguendo poi a piedi 
o a cavallo fino alle fazendas. Gli italiani venivano preavvisati e il 
fazendeiro di solito accordava una giornata libera perché potessero 
usufruire della presenza del sacerdote.
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I missionari che si prestarono a questo lavoro massacrante non 
furono mai più di una mezza dozzina; eppure si deve a loro se circa 
150 di quelle fazendas diventarono in seguito parrocchie fiorenti o 
addirittura sedi di diocesi.

Le prime residenze stabili
In qualche località si formò col tempo una residenza stabile. L’e-

sempio più caratteristico fu la città di Riberao Preto, dove il vescovo 
invitò gli scalabriniani a istituire un centro di irradiazione religiosa, 
che fu diretto da alcuni missionari, specialmente da P. Rabaioli che, 
pur morendo a soli 38 anni nel 1913, è ricordato anche oggi per la sua 
opera di bene.

Un’altra grande fazenda, diventata poi città, assistita sistemati-
camente dagli scalabriniani, fu quella di Sta. Gertrudes, vicino alla 
quale per un certo tempo funzionò anche il piccolo orfanotrofio di 
Rio Claro, dove prese residenza un missionario. Anche Bica de Pedra 
(Itapeva) e Guaibà furono residenze. Dal 1902 cominciò l’assistenza 
stabile nella parrocchia dell’Assunzione a Cascalho, visitata fin dal 
1898 da un Padre che per qualche tempo risiedette a Cordeiro. P. Lui-
gi Stefanello fu parroco di Cascalho dal 1911 al 1955. Poi la parrocchia 
fu ceduta ad altri.

La chiesa di S. Antonio a S. Paulo
Per provvedere al mantenimento dell’Orfanotrofio, che ormai 

ospitava alcune centinaia di giovani, i quali oltre alle scuole primarie 
ricevevano una preparazione professionale in scuole d’arti e mestieri, 
fu affidata agli scalabriniani la chiesa di S. Antonio, una delle chiese 
più antiche e frequentate, situata in un punto centralissimo di S. Pau-
lo. Dal 1908 ne fu rettore P. M. Simoni, e dal 1920 al 1932 P. Faustino 
Consoni, per merito del quale soprattutto S. Antonio divenne un cen-
tro di grande movimento religioso e di una vasta rete di benefattori 
dell’Orfanotrofio.

Madonna della Pace
Nel 1938 ebbe la sua prima sede in S. Antonio la “Associazione 

di N.S. della Pace”, fino al suo trasferimento nella nuova chiesa e 
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parrocchia di N. Sra. da Paz. Due anni prima l’arcivescovo di S. Pau-
lo aveva dato licenza alla Congregazione Scalabriniana di aprire in 
Rua Glicerio una residenza “allo scopo di organizzare l’ assistenza 
religiosa in favore della colonia italiana di S. Paulo”. Nel 1940 fu eret-
ta la parrocchia, che ebbe sede in una cappella provvisoria, mentre 
si iniziava la costruzione della nuova artistica chiesa, che per molti 
anni fu veramente il centro della colonia italiana paulista, anche se fu 
realizzata solo una parte del grande complesso progettato di opere 
religioso-sociali.  

Due parrocchie nella città di S. Paulo
Accanto alle due sezioni, maschile e femminile, dell’orfanotrofio, 

ora chiamato più propriamente Istituto Cristoforo Colombo, nacque-
ro altre due parrocchie: all’Ipiranga, nel 1957, la parrocchia di S. Gio-
vanni Battista, nella grande chiesa fabbricata per l’Istituto; e a Vila 
Prudente nel 1967, la parrocchia di S. Carlo Borromeo.

Ancora all’ombra dell’Istituto Cristoforo Colombo sorse il semi-
nario Giovanni XXIII, aperto nel 1958 per gli studenti di filosofia e di 
teologia delle due Province brasiliane. L’edificio apposito fu inaugu-
rato nel 1962. Ad esso si deve aggiungere il noviziato per la Provincia 
di S. Paulo, aperto a Osasco nel 1975.

São Bernardo do Campo
La prima parrocchia fondata dagli scalabriniani nello Stato di S. 

Paulo fu quella di N. Sra. da Boa Viagem e S. Bernardo in S. Bernardo 
do Campo, dove esisteva un’antica chiesetta nella zona denominata 
S. Bernardo Vila. L’accordo era stato fatto direttamente tra il vescovo 
D. Jose de Camargo Barros e Mons. Scalabrini durante la visita di 
questo ultimo nel Brasile nel 1904. S. Bernardo era allora un paesetto 
di campagna che aveva conosciuto un certo risveglio religioso quan-
do era stato dichiarato nel 1886 zona di colonizzazione e aveva accol-
to, nel 1887, 52 famiglie italiane. I padri di S. Bernardo si presero cura 
di tutti i piccoli concentramenti di italiani dai confini della città di S. 
Paulo fino quasi a Santos, come a Serra do Alto, S. Caetano e Santo 
André. Questi ultimi due sono ora città con mezzo milione di abitanti 
ciascuna, come S. Bernardo.
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Santo André
Fin dai primi anni i missionari dell’Orfanotrofio si erano interes-

sati anche degli italiani di Santo André, celebrandovi la messa ogni 
domenica. Nel 1909 fu costruita una cappella dedicata a S. Andrea, 
che nel 1911 divenne sede di una parrocchia indipendente da S. Ber-
nardo. In seguito allo sviluppo rapidissimo della cittadina fu costru-
ita una seconda chiesa, dedicata alla Madonna del Carmine, che ora 
è la cattedrale della diocesi di Santo André. Fu costruita una chiesa 
anche alla stazione di S. Caetano, diventata parrocchia nel 1924. In 
questa chiesa morì P. Luigi Capra, fondatore delle tre chiese ora no-
minate.

Riberão Pires
Uno dei centri maggiori sulla ferrovia S. Paulo-Santos era Ribeirão 

Pires: coloni italiani, giuntivi nel 1893, d’accordo con gli abitanti del 
luogo cominciarono la costruzione di una cappella dedicata a S. Giu-
seppe, servita prima dai gesuiti di S. Paulo e affidata agli scalabrinia-
ni nel 1898. Nel 1905 fu costruita la nuova chiesa, più tardi ampliata. 
Nel 1911 fu fatto il decreto di erezione della parrocchia.

Mauà e Rudge Ramos
Tra Ribeirão Pires e S. Bernardo gli scalabriniani fondarono anche 

la parrocchia di Mauà, in un centro di forte industrializzazione. Nac-
que come missione autonoma, staccata da Ribeirão Pires. Nel 1954, 
quando fu eretta a parrocchia, si dovette cederla alla Curia. In com-
penso fu data nello stesso anno la parrocchia di Rudge Ramos, nella 
zona prima denominata Bairro do Menino, smembrata dalla parroc-
chia di S. Bernardo. L’antica chiesetta, dedicata a S. Giovanni Battista, 
fu sostituita recentemente da un grandioso tempio.

Jundiaì
Nel 1951 fu affidata alla Congregazione Scalabriniana la chiesa del 

S. Cuore a Jundiaì, eretta a parrocchia nel 1952. Vi furono costruiti 
una nuova chiesa e un centro per opere assistenziali, che nel 1972 fu 
trasformato in seminarietto.
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Rio de Janeiro
Nel 1954 furono inviati a Rio de Janeiro due missionari per orga-

nizzare l’assistenza religiosa alla collettivita italiana. Oltre la direzio-
ne dell’Ufficio della Commissione cattolica di immigrazione, fu loro 
data la chiesa del S. Rosario per 1a messa degli italiani. Nel 1956 fu 
creata la “missio cum cura animarum”, trasferita nel 1957 in Rua Al-
varo Ramos. Nel 1962 si diede inizio a una Casa di riposo per i vecchi 
italiani, e nel 1966 si ottenne la creazione della parrocchia di S. Cecilia 
e S. Pio X, cui è annesso un centro assistenziale. Nel 1959 fu mandato 
a Rio de Janeiro un altro missionario per iniziare la parrocchia di S. 
Antonio do Quitungo. Nel 1960 fu posta la prima pietra della chiesa 
e l’anno successivo fu eretta la parrocchia.

Santos
In fine dobbiamo ricordare la parrocchia di N. Sra. das Graças in 

Vicente de Carvalho (Itapema), presso Santos, eretta nel 1957 e affi-
data agli scalabriniani, che vi erano giunti nel 1956. Si tratta di una lo-
calità popolata da 60.000 abitanti, il 90% dei quali sono immigrati dal 
Nord-Est brasiliano, con tutti i problemi tipici degli emigrati recenti.

Ultimamente si tentò di organizzare a Santos un centro assisten-
ziale per la gente di mare di passaggio per quel porto, il più impor-
tante del Brasile, con una parrocchia personale per i marittimi, N.S. 
dos Navegantes.

Inizio delle missioni nel Rio Grande do Sul
Il primo missionario arrivato nel Rio Grande do Sul, per invito del 

Vescovo di Porto Alegre D. Claudio Giuseppe Gonçalves Ponce de 
Leão, che allora aveva giurisdizione su tutto lo Stato, fu P. Domenico 
Vicentini, sbarcato a Porto Alegre il 13 aprile 1896. Era destinato da 
Mons. Scalabrini a una delle colonie di Alfredo Chaves (Veranopolis) 
perché erano stati i coloni di quella località che gli avevano chiesto il 
missionario e s’erano impegnati a pagargli il viaggio; ma il vescovo 
rimase fermo sulla sua decisione di assegnarlo a Encantado.
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Encantado
P. Vicentini giunse i1 20 aprile, dopo un viaggio di undici ore di 

vaporetto, quattro di canoa e sette di cavallo. Trovò una cappellina 
dedicata a S. Pietro, costruita dai gesuiti di Estrella, che visitavano 
ogni tanto la colonia, e una casetta senza finestre, per cui nei primi 
tempi, quando voleva scaldarsi, doveva mettersi a letto. L’ufficio po-
stale era a sei ore di cavallo, il telegrafo non era ancora arrivato, le 
uniche vie di comunicazione erano i sentieri e il fiume Taquarì, che 
però era navigabile solo quando c’era abbondanza d’acqua. Il missio-
nario aveva una cappellania estesissima, ma per evitare una rivolta, 
dovette interessarsi subito anche dei coloni di Veranopolis distante 
tre giorni di cavallo.

 
Difficoltà

Trovò tre difficoltà, comuni a molte altre missioni: 1) mettere d’ac-
cordo i coloni sull’ubicazione della chiesa centrale, poiché ogni colo-
nia pretendeva di averla sul suo territorio, in quanto la chiesa parroc-
chiale significava la nascita del centro sociale e commerciale; 2) creare 
la possibilità di condurre vita comune, come esigeva il fondatore, per 
almeno due missionari; 3) separare gli italiani dalla giurisdizione dei 
parroci locali.

Possibilità pastorali
In compenso trovò un terreno fertile: vi era solo l’imbarazzo della 

scelta per poter accontentare quelli che volevano approfittare della 
presenza tanto sospirata del sacerdote. Si trattava poi di pionieri, cui 
non mancava nè coraggio nè spirito di sacrificio; basti pensare che 
quando erano arrivati in quelle regioni, che erano ancora foreste ver-
gini, avevano per tutta attrezzatura una sega ogni cinque persone, 
una roncola, un’accetta, un coltellaccio, una pialla e 100 cruzeiros, 
forniti dal Governo. Non c’erano medici, ospedali, scuole, maestri, 
sacerdoti.

P. Massimo Rinaldi
La sede della chiesa centrale di Encantado rimase la primitiva cap-

pella di S. Pietro. Nel 1898 fu cominciata la nuova chiesa in muratura, 
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terminata nel 1901 e benedetta solennemente da Mons. Scalabrini il 
20 settembre 1904. La chiesa attuale fu costruita negli anni 1954-1956. 
Fra i vari parroci di Encantado si deve ricordare P. Massimo Rinaldi, 
arrivato nel 1900 e parroco dal 1904 al 1910; fu poi procuratore gene-
rale della Congregazione e nel 1925 fu consacrato vescovo di Rieti. 
Morì nel 1941 in concetto di santità.

Attorno a Veranopolis e Garibaldi
Nell’ottobre del 1896 giunsero nel Rio Grande do Sul gli aiuti pro-

messi da Mons. Scalabrini: P. A. Serraglia fu destinato a Encantado, 
P. A. Seganfreddo e P. P. Colbachini alle colonie di Veranopolis: il 
primo si stabilì a Capoeiras (ora Nova Prata) e il secondo nella loca-
lità alla quale egli stesso avrebbe dato poi il nome di Nova Bassano.

A Capoeiras P. Seganfreddo rimase fino al 1911; poi la parrocchia 
passò ad altri sacerdoti. Fra le altre sedi che furono per qualche tem-
po residenze di scalabriniani nella zona di Veranopolis, dobbiamo ri-
cordare Monte Veneto (Cotiporà), affidata nel 1904 a P. Medicheschi, 
che riorganizzò la parrocchia, costruì la chiesa e diede vita alla prima 
cooperativa della zona per la produzione di salumi e per lo smercio 
dei prodotti agricoli; la parrocchia di S. Teresa, presa dagli scalabri-
niani nel 1917; Bela Vista, retta dagli stessi negli anni 1913-1915; e 
Montebelo, tenuta dal 1904 al 1928.

Nova Bassano
Di tutte queste parrocchie rimane ancora agli scalabriniani quella 

di Nova Bassano, che divenne centro di fervorosa vita cristiana. La 
prirna cappella di legno fu costruita da P. Colbachini nel 1897, quella 
in muratura fu cominciata da lui nel 1899, e terminata dal successore 
nel 1904. A Nova Bassano fu eretto nel 1946 il primo noviziato scala-
briniano del Brasile, trasferito a Guaporé nel 1955. La casa fu adibita 
da allora a seminario minore, che ebbe nuova sede nel 1961. 

Protasio Alves
Nel 1902-1903 fu affidata alla Congregazione Scalabriniana la 

parrocchia del Turvo, poi chiamata Protasio Alves, che fu in seguito 
aggregata a quella di Capoeiras, per essere riconfermata parrocchia 
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indipendente nel 1910. Alla prima cappella, costruita da P. Colbachi-
ni e P. Serraglia nel 1897, quest’ultimo sostituì nel 1913-1914 la chiesa 
in muratura.

Vespasiano Correa e Anta Gorda
Dal 1909 al 1914 gli scalabriniani ressero la parrocchia di Esperan-

ca, ora Vespasiano Correa: vi ritornarono nel 1922. Nel 1908 iniziaro-
no la loro attività ad Anta Gorda, dove fu eretta a parrocchia nel 1911 
la cappella di S. Carlo: l’attuale chiesa parrocchiale fu costruita negli 
anni, 1926-1929.

 
Bento Goncalves  

Nel 1911 divenne parroco di Bento Gonçalves P. Enrico Poggi, 
che poco dopo si fece scalabriniano. La parrocchia, una delle più im-
portanti dello Stato, fu retta dagli scalabriniani fino al 1928, quan-
do l’arcivescovo di Porto Alegre la reclamò per il clero diocesano. 
E’ interessante leggere le motivazioni addotte: “Nella zona coloniale 
italiana, come nelle altre, si stanno sviluppando sempre più le sedi 
muncipali, che sono in generale fiorenti cittadine, ove si stabiliscono 
numerosi elementi luso-brasiliani, nella maggior parte appartenenti 
al funzionalismo pubblico, al magistero e alla magistratura. E così 
avviene che tali cittadine acquistano a poco a poco un carattere nazio-
nale, contribuendo in questo senso non poco gli stessi figli d’italiani, 
per le posizioni sociali che essi vanno occupando. Dovuto a questa 
circostanza, è necessario, per la buona armonia sociale-religiosa, che 
i sacerdoti incaricati della cura d’anime in quei luoghi sappiano e vo-
gliano attendere alle speciali condizioni di tali parrocchie. Avviene 
però che da molte parrocchie dirette dai sacerdoti di S. Carlo mi giun-
gono lagnanze perché essi non predicano nella lingua nazionale e 
disprezzano i brasiliani” (Lettera dell’arcivescovo di Porto Alegre D. 
João Becker al Card. G. De Lai, 15.1.1927).

Il Corriere d’ Italia  
Nella parrocchia di Bento Gonçalves P. Poggi e gli scalabriniani 

diedero vita a un giornale per gli emigrati: “Il Corriere d’ Italia”, che 
cessò nel 1925 in seguito a polemiche con un altro giornale dei Cap-
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puccini, “La Staffetta Riogranse”. Fu ancora nella parrocchia di Bento 
Gonçalves che fondarono la prima casa riograndense le Suore Scala-
briniane, chiamatevi da P. Poggi nel 1915.

Guaporé
Uno dei centri più importanti della Congregazione Scalabriniana 

nel Rio Grande do Sul è Guaporé. Già nel 1896 P. Colbachini, che la 
visitava provenendo da Nova Bassano, aveva suggerito al vescovo 
di Porto Alegre di crearvi una parrocchia: il che fu fatto nel 1897. Fu 
affidata agli scalabriniani nel 1914. Nel 1937 fu posta la prima pie-
tra del primo seminario scalabriniano del Brasile, già auspicato da 
Mons. Scalabrini, dal vescovo Ponce de Leão (nel 1896), da P. Col-
bachini - che anzi aveva già iniziato un seminarietto preparatorio a 
Nova Bassano nel 1900 circa - e da tutti i missionari, che volevano 
finalmente realizzare l’auspicio del fondatore, che i figli degli emi-
grati diventassero i missionari d’emigrazione. Il terreno era propizio 
dal punto di vista delle vocazioni, e i risultati confermarono le pre-
visioni di P. Domenico Carlino, allora superiore provinciale, di P. F. 
Tirondola, di P. Angelo Corso e di tutti i padri che si sacrificarono 
per la realizzazione dell’opera. I primi aspiranti entrarono nel 1939 e 
furono ordinati sacerdoti nel 1950.

Nova Brescia
Nel 1915 prese residenza a Nova Brescia, prima visitata periodi-

camente dai missionari di Encantado, il primo parroco P. G. Morelli, 
che per poco più di un anno aveva retto la curazia di Muçum. La par-
rocchia fu eretta nel 1924. La prima chiesa in pietra fu costruita negli 
anni 1920-1927, l’attuale negli anni 1934-1950.

Sarandì
Il 1920 vide la nascita di altre due parrocchie: Sarandì e Serafina 

Correa. La prima colonia aveva solo due anni di vita quando vi arrivò 
P. Medicheschi che si può chiamare il fondatore di Sarandì anche dal 
punto di vista civile e sociale. La parrocchia fu eretta nel 1927. Una 
prima cappella era stata costruita nel 1920; l’attuale chiesa fu fabbri-
cata negli anni 1942-1944. La parrocchia di Serafina Correa (Linha XI) 
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era stata già eretta nel 1905. Gli scalabriniani l’ebbero nel 1920 e, nel 
1921, posero la prima pietra della chiesa nuova.

Casca
Nello stesso 1921 fu affidata alla Congregazione Scalabriniana la 

parrocchia di S. Luiz de Casca, formata da italiani e polacchi. La chie-
sa, una delle più belle dello Stato, fu costruita da P. Aneto Bogni negli 
anni 1925-1929. Nel 1946 si iniziò la costruzione del Seminario San 
Raffaele, aperto nel 1948.

Dois Lageados
Ancora nel 1921 ebbe inizio la parrocchia di Dois Lageados, che 

prima faceva parte di Vespasiano Correa. La chiesa fu costruita negli 
anni 1927-1929.

Putinga
Putinga dipendeva da Anta Gorda ed era servita dai padri di que-

sta località fino dal 1914. La residenza stabile cominciò nel 1922. La 
parrocchia fu eretta nel 1924 e l’attuale chiesa fu costruita negli anni 
1932-1940.

Itapuca
Nel 1924 fu eretta la parrocchia di Itapuca, ma la piccola località 

ebbe un parroco residente solo dal 1928. Prima, fin dal 1909, era assi-
stita dai padri di Encantado. La chiesa attuale fu costruita negli anni 
1944-1949.

Rondinha 
Nel 1936, da quella di Sarandì, fu staccata la parrocchia di Ron-

dinha. L’anno successivo fu benedetta la cappella di legno, sostituita 
ora dalla chiesa inaugurata nel 1971.

Porto Alegre
Nel 1939 gli scalabriniani raggiunsero finalmente la capitale del-

lo Stato Porto Alegre, assumendo la direzione di una parrocchia di 
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periferia, Vila Nova, colonia fondata dagli italiani alla fine del secolo 
scorso. La prima chiesa fu costruita nel 1902; nel 1927 fu eretta la 
parrocchia. La chiesa attuale fu costruita negli anni 1951-1960. Nel 
1953 l’arcivescovo chiamò uno scalabriniano a lavorare nel Segreta-
riato archidiocesano d’Immigrazione. Nello stesso anno un padre 
cominciò a prestare servizio nella Hospedaria dos Imigrantes. Nel 
1956 cominciò a celebrare una messa in italiano nella Chiesa degli 
Angeli, annessa a un pensionato di suore. Nel 1957 fu acquistato un 
terreno in Rua Barros Cassal, dove prima fu istituito il CIBAI (Centro 
Italo-Brasiliano Assistenza Immigranti) e nel 1959 fu eretta la parroc-
chia personale, che ora ha per sede una chiesa dedicata alla Madonna 
di Pompei e un complesso di opere costruite tra il 1963 e il 1970. Dal 
1974 vi risiede anche la Direzione Provinciale.

Pulador
La prima cappella, servita dai padri di Guapore, divenne parroc-

chia nel 1922 e fu retta da sacerdoti già aggregati alla C.S. fino al 1948. 
Da allora al 1970 fu tenuta dagli scalabriniani.

Palmitinho - Rodeio Bonito
Nel 1961 il vescovo di S. Maria affidò alla Congregazione Scala-

briniana le parrocchie di Palmitinho e di Rodeio Bonito, passate poi 
alla nuova diocesi di Frederico Westphalen. La prima, iniziata con 
l’arrivo degli scalabriniani, fu da essi tenuta fino al 1969; la seconda 
invece era stata eretta nel 1947. Si tratta di una zona di recentissimo 
insediamento da parte di immigranti interni, metà di origine italiana, 
l’altra metà di origine brasiliana o di altre immigrazioni.

Passo Fundo
Nel 1963-1964 gli scalabriniani fondarono la parrocchia di S. Giu-

seppe operaio, alla periferia di Passo Fundo, città che conobbe un 
rapido sviluppo solo dal 1940 e divenne sede di diocesi nel 1951. In 
un edificio costruito appositamente non lontano dalla parrocchia fu 
trasferito nel 1967 il noviziato scalabriniano, sede anche del Semina-
rio S. Carlo e della Direzione provinciale.
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Stato di Santa Catarina
Nel 1948 gli scalabriniani del Rio Grande do Sul accolsero l’invito 

del vescovo di Lajes, nello Stato di Santa Catarina, preoccupato per 
la mancanza di assistenza religiosa e per la propaganda settaria nei 
centri che andavano rapidamente popolandosi di figli di italiani ve-
nuti dal Rio Grande do Sul in cerca di terre più fertili e di un lavoro 
più rimunerativo, portando con sè le loro tradizioni e mentalità, pur 
mescolandosi con i caboclos e i meticci.

Campos Novos
Le prime parrocchie furono quella di S. Giovanni Battista in Cam-

pos Novos, sviluppatasi negli anni 1940 e dotata di una chiesa che era 
allora solo alle fondamenta e fu terminata nel 1953; e quella di S. Bar-
bara in Anita Garibaldi, fondata nel 1948. Erano parrocchie immense, 
sia per abitanti, sia per estensione.

Da quella di Campos Novos furono smembrate le parrocchie di 
Erval Velho nel 1950 e di Barra de Leão nel 1951. La parrocchia di Bar-
ra Fria fu staccata, a sua volta, da quella di Erval Velho nel 1952. In 
parte apparteneva alla parrocchia di Campos Novos anche quella di 
Mararì, affidata nel 1954 alla Congregazione Scalabriniana. Ora nel-
lo Stato di Santa Catarina rimangono agli scalabriniani le parrocchie 
di Anita Garibaldi, Erval Velho, Mararì e Palmares, oltre a quella di 
Campos Novos, dove nel 1975 fu aperto il Seminario Minore “Paolo 
VI”.

 
Nel Paranà

La Provincia scalabriniana del Rio Grande do Sul si estese ulti-
mamente anche nello Stato del Paranà, nella diocesi di Toledo, assu-
mendo la parrocchia di S. Miguel de Iguaçu nel 1968, e quella di S. 
Cristoforo a Cascavel nel 1972.

Migrazioni interne
Nel Brasile si sta studiando da alcuni anni la possibilità di dare 

un contributo più efficace all’assistenza delle grandi migrazioni in-
terne, che caratterizzano l’evoluzione sociale del Paese. A S. Paulo, 
per esempio, gli scalabriniani, compresi i chierici del Seminario Mag-
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giore Giovanni XXIII, si sono dedicati al Departamento da Imigração 
e a vari gruppi di immigrati della periferia della “Grande S. Paulo”. 
Dal 1975 è loro affidata la parrocchia di N.S. Aparecida di Grajaù. 
Nel 1973 la Provincia di S. Paulo ha aperto una nuova missione nello 
Stato di Parà, a Itupiranga, lungo la Transamazonica, e nel 1974 la 
Provincia di S. Pietro ha dato inizio alla missione di Santa Teresa, nel 
dipartimento di Caaguazù nel Paraguay, popolato da immigrati bra-
siliani. Nello stesso anno le due Province insieme hanno assunto la 
parrocchia di Bom Jesus dos Migrantes in Sobradinho, città-satellite 
di Brasilia.
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FRANCIA

L’Opera Bonomelli
Nel 1936 la Congregazione Scalabriniana estese all’Europa la sua 

attività, fino allora limitata all’America, cominciando a prestare il suo 
aiuto in alcune delle missioni iniziate dalla Opera Bonomelli. Dopo lo 
scioglimento di questa, nel 1928 Mons. Costantino Babini fu nomina-
to superiore degli ex-bonomelliani rimasti in Europa, e

si deve principalmente a lui e a P. Tirondola se la S.C. Concistoria-
le affidò alla Congregazione Scalabriniana il compito di continuare 
in molte parti l ‘opera generosa dell’istituzione fondata dal grande 
amico dello Scalabrini nel 1900.  

La pastorale bonomelliana si era presentata fin dall’inizio con tre 
caratteristiche: 1) la “Missione Cattolica Italiana” doveva polarizza-
re tutte le istanze religiose, sociali e ricreative degli emigrati; 2) pro-
fessava apertamente l’italianità in senso patriottico;  3) i missiona-
ri, specialmente dal punto di vista religioso, andavano a trovare gli 
emigrati, non viceversa. Si dedicavano perciò a massacranti giri di 
“missioni” presso tutti i gruppi di italiani, visitando durante il giorno 
le famiglie casa per casa, radunandoli poi alla sera in una chiesa per 
la predica, e terminando la missione alla domenica con l’amministra-
zione dei sacramenti.

I vescovi e il clero locale, pur ammirando la generosità personale 
dei bonomelliani, li accusavano di dedicarsi eccessivamente alle at-
tività sociali, e di non tener conto del processo di inserimento nella 
chiesa locale. Gli scalabriniani dapprincipio lavorarono a fianco degli 
ex-bonomelliani, seguendone anche per qualche tempo i metodi pa-
storali, poi cominciarono a dar vita a centri più consistenti, facendone 
base di missioni “cum cura animarum”, a mente della Exsul Familia, 
cercando nello stesso tempo di inserirsi sempre più nella pastorale 
locale e abbandonando un pò alla volta le “missioni” periodiche.

Parigi
I primi due scalabriniani giunsero in Francia nel giugno del 1936 – 

allora gli emigrati italiani vi avevano raggiunto il numero di 800.000 
– e furono destinati alla Cappella della S. Famiglia in Rue de Mon-
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treuil a Parigi, come coadiutori di Mons. Babini, che l’aveva fondata 
nel 1928. Nel 1947 ne presero ufficialmente la direzione. Nel 1953 fu 
dichiarata missione “cum cura animarum”.

Hayange
La seconda sede scalabriniana in Francia fu Hayange, nella Mo-

sella, importante centro industriale, che attirò numerosi italiani sin 
dalla fine del secolo scorso. La missione vi fu fondata da un sacerdote 
mandato nel 1900 dal Card. A. Ferrari, arcivescovo di Milano; fu poi 
diretta dai bonomelliani, e nel 1943 passò agli Scalabriniani. Quattro 
anni più tardi vi arrivarono le Suore Scalabriniane, che iniziarono 
così la loro presenza missionaria in Europa.

Agen 
Nel 1944, subito dopo l’assassinio di Mons. Torricella, fu assunta 

la missione di Agen e la direzione del settimanale “Il Corriere’’. La 
missione di Agen cessò nel 1963. Il settimanale, che fu poi trasferito 
a Marsiglia ed infine a Parigi e cambiò successivamente la testata, 
diventando “L’Eco” e “L’Eco d’Italia”; sospese le pubblicazioni alla 
fine del 1971.

Herserange-Longwy 
Nel 1946 gli scalabriniani presero la missione di Herserange-Lon-

gwy, fondata nel 1902 dai bonomelliani, e nel 1967 anche la parroc-
chia territoriale di S. Carlo in Haucourt, continuando l’assistenza agli 
italiani del dipartimento Meurthe-et Moselle.  

Chambéry 
Gli emigrati della Savoia erano in principio assistiti sporadica-

mente da sacerdoti provenienti da Torino. L’Opera Bonomelli istituì 
a Chambéry un Segretariato dopo la Prima guerra mondiale. Mons. 
Forte vi fondò la Missione Cattolica Italiana, affidata nel 1947 agli 
scalabriniani, che tuttora sono “cappellani della colonia italiana”, ri-
manendo giuridicamente semplici “vicaires” dell’arciprete della cat-
tedrale.
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Grenoble
Nel 1947 iniziarono la loro attività anche nella missione di Gre-

noble, fondata nel 1902 dai bonomelliani, per gli italiani della città e 
del dipartimento dell’Isère. Fu dichiarata missione “cum cura anima-
rum” solo nel 1966, e recentemente è stata dotata di una sede nuova. 
La Missione Cattolica Italiana di Marsiglia fu fondata e diretta fino al 
1949 dai bonomelliani e dai loro successori. Il primo scalabriniano vi 
arrivò nel 1949. Fatto acquisto di una sede e di una cappella, fu eretta 
nel 1954 la missione “cum cura animarum”, che serve gli italiani delle 
diocesi di Marsiglia e di Aixen- Provence.

Fontenay-Tresigny 
Nel 1954 si acquistò una proprietà a St. Maurdes-Fossés nella 

banlieu parigina, con l’intenzione di aprire un seminarietto; ma tale 
progetto cadde e al suo posto fu aperto un ospizio per donne anziane, 
trasferito nel 1954 a Fontenay-Tresigny, dove ora funziona anche un 
“Centre d’Accueil” e la sede per l’assistenza ai portoghesi della zona.

Seconda sede a Parigi
Nel centro della capitale fu aperta nel 1953 la missione di Rue Jean 

Goujon, con sede nella chiesa di Notre Dame de la Consolation. Nel 
1955 divenne parrocchia personale per gli italiani del settore Nord-O-
vest di Parigi e della periferia, mentre alla missione di Rue de Mon-
treuil rimase la cura degli italiani del settore Sud-Est.

Gli anni seguenti videro l’impianto di alcune missioni che ebbero 
breve durata: Algeri (1958-1963); Lille (1962-1964); Sin-Le-Noble in 
diocesi di Cambrai (1962-1965); Roubaix (1962-1969). Rimane ancora 
la missione di Mulhouse, aperta nel 1951 e assunta dagli scalabriniani 
nel 1957.

Nel 1962, adottando un nuovo metodo, gli scalabriniani assunsero 
la parrocchia territoriale di S. Giovanni Battista a Carrieres-Sur-Sei-
ne, dietro preghiera del vescovo di Versailles, afflitto da penuria di 
clero. Si occuparono naturalmente dei francesi e, nello stesso tempo, 
degli italiani della zona, e anche di altri emigrati, specialmente dei 
portoghesi, per i quali è stata aperta nel 1966 una Missione Cattoli-
ca Portoghese. Nel 1968 il direttore di questa missione fu nominato 
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ufficialmente “parroco dei portoghesi” della diocesi di Versailles. La 
parrocchia fu smembrata nel 1966 con l’apertura di una seconda par-
rocchia nella zona di Reveil-Matin, tenuta dagli stessi missionari.

Lione
Nel 1965 la Congregazione Scalabriniana accettò, nonostante le 

condizioni difficilissime, la direzione della missione di Lione, tenuta 
prima da bonomelliani, gesuiti, salesiani, sacerdoti d’emigrazione, 
ecc. Era stata dichiarata “missio cum cura animarum” nel 1954. La 
nuova sede è in Villeurbanne.

Strasburgo / Comunità “Giovani”
Nel 1970 fu aperta in Strasburgo la “Comunità dei Giovani”, cen-

tro vocazionale.
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BELGIO

Gli scalabriniani giunsero nel Belgio, insierne con la nuova ondata 
di emigrazione che si riversò nelle miniere di carbone nell’immediato 
dopoguerra, nel 1946, quando già si avvicinava a 80.000 il numero 
degli italiani, metà dei quali erano minatori.

La durezza del lavoro e il divario tra la classe lavoratrice e la clas-
se padronale, cattolica, avevano ripercussioni negative sulla pratica 
religiosa della massa degli italiani. I missionari dovettero affrontare 
difficoltà enormi per superare l’indifferenza, l’assenteismo e qualche 
volta l’ostilità.

Gli inizi
Il terreno era stato preparato da due sacerdoti italiani arrivati in 

Belgio nel 1928. Quando dopo la guerra il numero degli emigrati 
aumentò improvvisamente, i vescovi del Belgio chiesero aiuto alla 
Concistoriale che mandò cinque sacerdoti, quattro dei quali scalabri-
niani, che presero in consegna quattro bacini minerari: Charleroi, La 
Louviere, Mons e il Limburgo.

Nel 1947 il Nunzio Apostolico sollecitò l’aiuto dei Cappuccini e 
dei Francescani, ai quali furono assegnati, per la presenza di loro con-
venti, Charleroi e Mons, i due bacini più importanti, che gli scalabri-
niani avevano incominciato a dissodare con fatica, visitando famiglie 
e individui, fondando un settimanale e stabilendo una casa centrale 
come base di operazione. Gli scalabriniani si stabilirono allora a La 
Louviere, Quaregnon e Marchienne- au-Pont.

 
La Louvrière / Péronnes-lez-Binche

La missione di La Louviere fu avviata nel 1947 da un missionario, 
che l’anno precedente era andato ad aiutare il vecchio Don Piumatti 
a Seraing (Liegi), e fu aperta nel 1948. Nel 1952 arrivarono le Suore 
Scalabriniane che si stabilirono nel centro fondato dai missionari a 
Péronnes-lez-Binche. Nel 1958 fu eretta la missione “cum cura ani-
marum”, che dal 1965 ha trovato finalmente sistemazione stabile nel-
la nuova sede.
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Flénu / Quaregnon
Il primo scalabriniano che si occupò dei minatori del bacino del 

Borinage prese residenza nel 1946 a Cuesmes. La sede fu trasferita 
nel 1947 a Flénu, dove poi funzionò un centro cattolico italiano, e 
nel 1953 a Quaregnon, dove la Missione Cattolica Italiana ottenne la 
qualifica di missione “cum cura animarum”.

Marchienne-au-Pont e Maurage 
La fondazione della missione di Marchienne-au-Pont risale al 

1949, quando vi si stabilì il missionario che dal 1946 aveva residenza 
provvisoria a La Docherie e poi a Dampremy. A Marchienne-au-Pont 
più che altrove si sentì la necessità di avere un luogo di culto proprio, 
per non doversi continuamente spostare da una chiesa all’altra, o per 
non dovere celebrare la messa in luoghi di fortuna, come molto spes-
so avvenne ai missionari in Belgio. Fu perciò costruita la chiesa di S. 
Maria Goretti, inaugurata nel 1955 ed eretta a missione “cum cura 
animarum” nel 1958. Nel 1951, staccandosi da La Louviere, divenne 
autonoma la missione di Maurage.
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LUSSEMBURGO

Gli italiani del Lussemburgo furono assistiti dai missionari bono-
melliani della missione di Esch-sur-Alzette fino al 1946, quando furo-
no sostituiti dagli scalabriniani, che costruirono la nuova cappella e 
ingrandirono la sede. Nel 1963 fu dichiarata parrocchia personale per 
gli italiani del Granducato e dal 1973 vi ha sede la Missione Cattolica 
Portoghese. Nel 1968 si diede inizio a una seconda missione nella 
città di Lussemburgo.
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SVIZZERA
 
Il primo missionario scalabriniano si stabilì in Svizzera nell’agosto 

del 1939, mandato in aiuto ai valorosi veterani dell’Opera Bonomelli, 
Mons. Dosio e Mons. Druetti. Fin dal 1900, quando gli emigrati ita-
liani in Svizzera erano già 160.000, se ne era presa cura specialmente 
l’Opera Bonomelli, fondata in quello stesso anno.

Bonomelliani e Scalabriniani a Ginevra e a Carouge
La cappella di S. Margherita a Ginevra fu aperta nel 1902. Nel 1903 

si aprì un altro centro a Carouge con asilo e ricovero per vecchie. Nel 
1912 ebbe inizio l’Istituto Regina Margherita, con internato per i fi-
gli degli immigrati; nel 1925 fu inaugurata la Casa di riposo Vittorio 
Emanuele III per vecchi. Di tutte queste opere gli scalabriniani prese-
ro la direzione nel 1942, apportandovi poi ingrandimenti, migliorìe 
e nuove iniziative. All’Istituto “La Providence” di Carouge morì nel 
1962 P. Francesco Tirondola, che solo negli ultimi anni della sua vita 
poté realizzare il sogno missionario della giovinezza.

Basilea
La seconda missione scalabriniana in Svizzera fu quella di Basilea. 

Qui gli italiani avevano ricevuto assistenza periodica da sacerdoti ita-
liani fin dal 1897. Nel 1901 l’Opera Bonomelli vi aprì una missione, 
affidata agli scalabriniani nel 1946, e diventata “missio cum cura ani-
marum” nel 1953. L’anno successivo cominciò la costruzione della 
nuova sede, completata nel 1963 con la chiesa dedicata a S. Pio X. 
A Basilea funzionano anche un Centro Sociale Italiano e un Centro 
Stampa. Per alcuni anni (1962-1966) vi fu una residenza anche a Lie-
stal.

Berna
Dei numerosi italiani residenti a Berna e nei dintorni si era inte-

ressato, fin dal 1900, il domenicano P. Reginaldo Fei, pioniere dell’as-
sistenza religiosa agli emigrati italiani nella Confederazione Elvetica 
e collaboratore di Mons. Bonomelli nella fondazione della sua Ope-
ra. Vi prese residenza stabile un missionario solo nel 1927. Nel 1947 
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subentrarono gli Scalabriniani, che fra il 1959 e il 1962 costruirono 
la nuova sede. Dalla missione di Berna, eretta a “missio cum cura 
animarum” nel 1953, nacquero le missioni di Neuchatel, La Chaux-
de-Fonds, Tavannes, Burgdorf e Langenthal, rette da Sacerdoti d’E-
migrazione, e quelle di Solothurn, Delemont e Thun, tenute dagli 
scalabriniani.

Solothurn
Degli emigrati italiani del cantone di Solothurn s’erano occupati, 

dal 1914, i bonomellia di Grenchen e di Olten; dal 1946 i cappuccini 
di Solothurn; dal 1954 i missionari di Berna. Finalmente nel 1954 gli 
scalabriniani fondarono la residenza di Solothurn, con le caratteristi-
che della “missio cum cura animarum”. In questa città ebbe origine 
l’Istituto delle Missionarie Secolari Scalabriniane, che ottenne l’ap-
provazione diocesana nel 1967.

Delémont e Thun
La missione di Delémont, per gli italiani del Giura Nord, fu aperta 

nel 1955 e dopo varie vicende fu sistemata nella sede attuale nel 1965. 
Nello stesso anno fu staccata dalla missione di Berna, quella di Thun 
per l’Oberland Bernese.

Canton San Gallo
L’Opera Bonomelli aprì una missione per gli italiani dei cantoni di 

S. Gallo e di Appenzell nel 1901 e vi rimase fino al 1927. Nel 1947 un 
Sacerdote d’Emigrazione cominciò la missione di Rorschach, passata 
nel 1952 agli scalabriniani, che nel medesimo anno riaprirono la mis-
sione di San Gallo. Ambedue furono dichiarate missioni “cum cura 
animarum” nel 1955.

Valle del Rodano
Dal 1953 al 1966 gli scalabriniani tennero la missione di Naters 

(Briga), per il servizio degli italiani che arrivavano dal Sempione e 
per quelli residenti nella valle del Rodano fino a Sion. La missione 
aveva avuto i suoi inizi con i bonomelliani nel 1907, per gli operai 



63

che lavoravano ai trafori del Lotschberg e del Sempione, con sedi a 
Kandersteg e a Gopperstein.

Losanna
La missione di Losanna ebbe un bonomelliano stabile dal 1903. 

Gli scalabriniani vi furono chiamati nel 1962. Nel 1965 stabilirono un 
Centro Italiano anche a Renens, mentre recentemente provvedevano 
una nuova sede per il centro di Losanna.  

Friburgo
L’ultima missione svizzera, affidata agli scalabriniani nel 1965, è 

quella di Friburgo, dove P. Fei aveva iniziato il suo apostolato fra gli 
emigrati italiani. Dal 1970 vi risiede un gruppo di teologi della Pro-
vincia italiana, che frequentano l’università di Friburgo.
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GERMANIA

Durante la Seconda guerra mondiale  
I missionari scalabriniani cominciarono la loro attività in Germa-

nia nel 1941, quando tre di essi, seguiti poi da altri cinque, furono 
destinati all’assistenza delle decine di migliaia di lavoratori italiani, 
richiesti dal Governo tedesco per sostituire i soldati germanici nella 
agricoltura e nell’industria. Ritornarono in Italia ne1 1945, al termine 
della guerra. Alcuni di essi furono scelti, nel 1956, a riprendere la loro 
opera in Germania con la nuova ondata di emigrazione italiana.

Bacino della Ruhr
I primi due presero residenza nel bacino della Ruhr, e precisa-

mente a Essen, dove fu eretta nel 1957 la missione “cum cura anima-
rum”. Nel 1958 la Congregazione Scalabriniana si portò in un’altra 
zona di fortissima industrializzazione, a Duisburg, dove la missione 
fu dichiarata “cum cura animarum” nel 1965, per gli emigrati della 
zona di Duisburg-Mulheim-Oberhausen. In quest’ultima città si ebbe 
per alcuni anni una residenza staccata.

Colonia / Wupperthal
La missione cattolica italiana di Colonia fu tenuta da Sacerdoti 

d’Emigrazione dal 1950 al 1960. In quest’anno passò agli scalabrinia-
ni, che ampliarono la sede, dichiarata “missio cum cura animarum” 
nel 1964. Dalla missione di Colonia fu staccata di fatto fin dal 1961 
quella di Wuppertal, che ottenne il riconoscimento giuridico quale 
“missio cum cura animarum”, solo nel 1965.

Monaco di Baviera
Anche la missione di Monaco era stata iniziata da altri sacerdoti. 

Fu affidata alla Congregazione Scalabriniana nel 1963. Nel 1967 fu 
aperta una filiale nella zona Nord della città. La “missio cum cura 
animarum” è stata eretta nel 1968.



65

Stoccarda / Solingen
Nel 1965 fu aperta la missione di Stoccarda, con centri a Fellbach 

e Waiblingen, e una “comunità di base”. Infine, nel 1973 ebbe inizio 
la missione di Solingen.
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ARGENTINA

Ai tempi di Mons. Scalabrini
Nel 1890 Mons. Scalabrini destinò P. Luigi Wagnest e Fr. Camillo 

Chiassoni alla missione di N.S. de la Balvanera nella colonia fondata 
da “La Agricultora”, compagnia argentina di colonizzazione, nella 
provincia di Entre-Rios. Nel 1892 P. Wagnest fu trasferito a La Helve-
cia, nella provincia di Santa Fé. Nel 1900 fu mandato in Argentina an-
che P. Giacomo Annovazzi, che divenne parroco di Arroyo Seco nella 
provincia di Santa Fé e poi di Sunchales; rientrò in Italia nel 1906.

Gli italiani in Argentina
La Congregazione Scalabriniana tornò in Argentina nel 1940. Dal 

1887 al 1940 vi erano emigrati quasi tre milioni di italiani. Purtroppo, 
questa massa era stata in gran parte abbandonata dal punto di vista 
religioso. È da notare che quando Mons. Scalabrini vi mandò i pri-
mi missionari, i vescovi li avevano accolti senza troppo entusiasmo e 
avevano dichiarato che per gli italiani bastavano i salesiani.

Di fatto, dove questi ed altri sacerdoti zelanti lavorarono, la prati-
ca religiosa si conservo bene, ma la massa fu praticamente trascurata. 
Questa è la ragione principale delle grandi difficoltà incontrate dalle 
nuove missioni in Argentina. Esse furono organizzate come centri 
stabili con le caratteristiche delle parrocchie territoriali, ma tenendo 
a disposizione uno o due padri per l’assistenza degli italiani in tutta 
la regione·circostante.

Ritorno degli Scalabrinaini nel 1940
P. Oreste Tondelli arrivò nel 1940 a Pergamino, città che alla fine 

del secolo passato era abitata quasi tutta da italiani. Vi era stata co-
struita una cappella nel 1917 e nel 1933 era nata la Confraternita di 
San Rocco, al quale fu intitolata la parrocchia, eretta canonicamente 
nel 1942.
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Saenz Peña e La Plata
Nel 1946 la Congregazione Scalabriniana prese posto nei dintorni 

di Buenos Aires. La prima sede fu un oratorio aperto dalla parrocchia 
di N.S. di Lourdes in Saenz Peña. Nel 1947 fu trasferita in una cap-
pellina in via San Martin, e nel 1948 si cominciò la costruzione della 
nuova chiesa, eretta a parrocchia nel 1950. Alla fine del 1946 si prese 
possesso della cappella di S. Paolo a La Plata, officiata da sacerdoti 
diocesani dal 1932. Nel 1947 fu benedetta la nuova chiesa, eretta a 
parrocchia nel 1949.

Nel litorale e nell’interno
Nel 1948 furono fondate le due missioni più lontane dalla capi-

tale. A Bahia Blanca il missionario cominciò come cappellano della 
parrocchia di S. Teresa, attendendo alla cappella della Madonna di 
Pompei, che divenne parrocchia nel 1950. A Mendoza, nella regione 
del vino, la nuova missione fu subito eretta a parrocchia, col titolo 
di Cristo Operaio. La seconda parrocchia scalabriniana di Mendoza, 
dedicata a Maria Assunta, ebbe inizio canonicamente nel 1964, ma i 
missionari l’avevano assistita fino dal 1952, e nel 1955 avevano ini-
ziato la costruzione della chiesa. Vicino a Mendoza, al principio del 
1952 gli scalabriniani assunsero la parrocchia di N.S. del Libano a San 
Martin, e vi costruirono chiesa e scuola parrocchiale.

Nella città portuale di Rosario la Congregazione Scalabriniana 
aprì una missione nel 1955. Nel 1958 fu benedetta la cappella di S. 
Carlo per il Centro Cattolico Italiano, e nel 1964-1967 si diede avvio 
alla parrocchia di N.S. de la Roca.

Nel 1957 ebbe inizio la presenza scalabriniana a San Nicolàs, con 
residenza in un ospedale. Nel 1958 il vescovo offrì la nuova parroc-
chia di N.S. di Pompei, di cui si prese possesso nel 1960.

Nel 1958 fu affidata alla Congregazione Scalabriniana la parroc-
chia di San Giacomo Apostolo ad Haedo, appena eretta: un oratorio 
vi esisteva dal 1950.

Nella Capitale
Nel 1959, finalmente, gli Scalabriniani misero piede anche a Bue-

nos Aires, nel quartiere popolare de La Boca, dove fu stabilita la sede 
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della parrocchia Vera Cruz e N.S. Madre de los Emigrantes. Nel 1960 
vi fu trasportata l’immagine della Madonna degli Emigrati, alla quale 
è dedicato il nuovo grandioso Santuario, attorniato dal complesso di 
scuole e opere assistenziali, sorto negli anni 1966-1970, per beneficen-
za specialmente del dott. Oberdan Sallustro, direttore della Fiat-Con-
cord, sequestrato e assassinato dai guerriglieri nel 1972.

Munro e Cordoba
La parrocchia di S. Maria Regina a Munro era tenuta anteceden-

temente dagli Assunzionisti, che avevano dato il via nel 1956 alla co-
struzione della chiesa, poi sospesa. I lavori furono ripresi dal missio-
nario scalabriniano, che prese possesso nel 1962 della chiesa, eretta a 
parrocchia nel 1965.

L’ultima missione aperta in Argentina è quella di Cordoba, par-
rocchia territoriale e nel medesimo tempo “missio cum cura anima-
rum” per gli emigrati della zona. Gli scalabriniani vi iniziarono la 
loro attività nell’aprile del 1971.

Altre attività
Fra tutte le opere sorte accanto alle parrocchie in Argentina per 

l’assistenza, prima limitata agli italiani, ora estesa agli altri emigrati 
accorsi negli ultimi anni in Argentina da altre nazioni specialmente 
dell’America Latina, meritano particolare attenzione il Seminario, la 
Scuola Mons. Scalabrini e l’Apostolato del Mare.

Il Seminario San José a Merlo fu inaugurato ne1 1965, realizzando 
un desiderio coltivato da molti anni. L’ opera-scuola Mons. Scalabri-
ni per i fanciulli abbandonati fu presa in mano dagli scalabriniani nel 
1949; per undici anni ebbe sede a Baradero; nel 1960 fu trasferita a 
Pergamino. Nel 1965 gli scalabriniani presero la direzione dell’Apo-
stolato del Mare per i marittimi di passaggio nel grande porto di Bue-
nos Aires, in collaborazione con gli altri centri Stella Maris. Nel 1966 
furono inaugurate le nuove istallazioni, che oltre al servizio religioso, 
comprendono la casa-pensione e il club per i marinai.
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CILE

Nel 1915 l’assistenza degli italiani emigrati in Cile era stata affi-
data ai Salesiani. Nel 1954 l’arcivescovo di Santiago approvò la fon-
dazione della Missione Cattolica Italiana e la affidò agli scalabrinia-
ni, che si stabilirono prima nella chiesa di Las Agustinas, e poi nella 
nuova chiesa della Madonna di Pompei, che è parrocchia territoriale 
e insieme personale per gli italiani del territorio.

Gli scalabriniani erano già arrivati nel Cile, invitati dal Nunzio 
Apostolico Mons. Zanin, nel 1952, e avevano cominciato a lavorare 
nella cappellina di S. Carlo a La Reina. Vi costruirono una scuola e 
diedero inizio alla fabbrica della nuova chiesa, sede di una parroc-
chia territoriale; ma nel 1971 si ritirarono, concentrandosi a Santiago.
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URUGUAY

Gli inizi della presenza scalabriniana nell’Uruguay risalgono alla 
fine del 1961. Nel 1962 si prese possesso della parrocchia di S. Adolfo 
a El Dorado. Dopo i primi tempi, trascorsi in condizioni di estrema 
poverta, un pò alla volta furono costruite casa e scuola e allora il mis-
sionario poté dedicarsi anche alla collettività italiana di Montevideo. 
La Missione Cattolica Italiana nella capitale fu aperta nel 1967. Per 
incrementarla, fu abbandonata nel 1968 la parrocchia di El Dorado.
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AUSTRALIA

Le prime due parrocchie
Dopo l’ultima guerra emigrarono in Australia oltre 350.000 italia-

ni, che nei primi anni non trovarono assistenza religiosa adeguata 
a causa soprattutto della lingua: erano necessari per loro missionari 
specializzati. Le pratiche tra la Congregazione Scalabriniana e la S. 
Sede e la gerarchia australiana cominciarono nel 1949. Fu deciso di af-
fidare agli scalabriniani, in zone di forte concentrazione di immigrati, 
parrocchie territoriali che servissero di base all’attività missionaria 
nelle aree circostanti. Le missioni in Australia furono, per i primi anni 
“adottate” dalle Province del Nord America, dalle quali giunsero nel 
1953, P. Tarcisio Prevedello, P. Dante Orsi, P. Ignazio Militello e Fr. 
Nino Setti. Essi presero possesso delle parrocchie di Silkwood nel 
Nord e di Unanderra nel Sud, la prima nelle zone di piantagioni della 
canna da zucchero, la seconda in una zona industriale.

La prima parrocchia, per l’eccessiva distanza dalle altre residenze 
scalabriniane e per scarsità di personale, fu abbandonata nel 1968. 
Nella seconda furono costruite la chiesa dell’Immacolata Concezio-
ne, la scuola e la canonica. Nel 1955 fu aperto nella vicina città Wol-
long il Centro Italiano S. Cuore per attività religiose, assistenziali e 
culturali.

Nel 1956 fu affidata alla Congregazione Scalabriniana una parroc-
chia a Newcastle, con sede prima a Carrington e poi a Broadmedow, 
per l’assistenza degli italiani della diocesi di Maitland. Per gli italiani 
della città e suburbio si aprì il centro Mons. Scalabrini di Hamilton, 
nel 1958.

Un’altra missione fu abbandonata per l’eccessiva lontananza: 
quella di S. Carlo a Hobart, parrocchia personale per gli italiani della 
Tasmania, aperta nel 1956 e cessata nel 1970.

 
Sydney

Nel 1957 la Congregazione Scalabriniana accettò la parrocchia di 
S. Francesco di Sales a Sydney, vicino alla stazione centrale, con an-
nessa cura degli italiani della zona Est della metropoli. Una seconda 
parrocchia in Sydney fu assunta dagli scalabriniani nel 1965: quel-
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la di San Kevin a Dee-Why. L’anno seguente fu aperto accanto alla 
prima parrocchia il Centro Cattolico Italiano che promuove attività 
religiose, culturali e assistenziali in appoggio alla parrocchia e alla 
Federazione Cattolica Italiana del distretto di Sydney.

Per gli italiani della diocesi di Lismore nel 1958 fu aperta una mis-
sione a Goolmangar, trasferita nel 1960 a North Lismore nella parroc-
chia della S. Famiglia.

Nel 1959 si prese la direzione della parrocchia di S. Giovanni a 
Walkerston, per assistere contemporaneamente gli emigrati della 
diocesi di Rockhampton, dispersi in un territorio pari alla superfi-
cie della penisola italiana. Data l’impossibilità di un’opera efficace, la 
missione cessò nel 1965.

Pure nel 1959 gli scalabriniani furono chiamati a reggere la par-
rocchia di Tutti i Santi a Fitzroy, sobborgo di Melbourne, prima mal-
famato e poi risanato proprio con l’arrivo di un forte contingente di 
italiani nel 1955. Nel 1970 fu conglobata come cappella succursale 
alla parrocchia di S. Brigida, a North Fitzroy, con annessa l’assistenza 
dei 120.000 italiani residenti a Melbourne.

Nel 1961 l’arcivescovo di Adelaide affidò agli scalabriniani il com-
pito di amministrare temporaneamente la parrocchia di Lower North 
Adelaide, e di formare intanto la nuova parrocchia Mater Christi nel 
sobborgo di Gleneagles, che aveva solo una baracca di lamiera. Vi fu 
costruita una scuola, migliorata la baracca che fungeva da chiesa, e 
comprato il terreno per la costruzione di una chiesa nuova. 

Nel 1962 fu consegnata la parrocchia di San Mel a South Sheppar-
ton, nella diocesi di Sandhurst, nella quale uno scalabriniano aveva 
già lavorato dal 1959 nei centri di Bendigo, Wangaratta e Tatura. La 
nuova chiesa di San Mel fu inaugurata nel 1970.

La parrocchia di San Giuseppe in Red Cliffs, nella diocesi di Bal-
larat, eretta nel 1953, fu data agli scalabriniani nel 1963. La nuova 
chiesa fu inaugurata nel 1967.

L’ultima missione aperta in Australia è la parrocchia di San Luca a 
Lalor nell’archidiocesi di Melbourne, accettata nel 1970.

E’ ormai in fase esecutiva il progetto di costruzione dello Scala-
brini Village, grande casa di riposo per gli anziani della comunita 
italiana del New South Wales.
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Ricordiamo infine la Federazione Cattolica Italiana, fondata nel 
1960 a Fitzroy: movimento d’apostolato laico, che si prefigge di dare 
ai soci, sparsi in tutte le missioni, una solida formazione religiosa e la 
possibilità di dedicarsi a un efficace apostolato tra i fratelli emigrati. 
Conta una trentina di sezioni e circa 600 iscritti.
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INGHILTERRA

L’ attività scalabriniana in Inghilterra cominciò nel 1954 a Bedford, 
nel Midland, dove P. Ugo Cavicchi iniziò il suo lavoro recandovi-
si al sabato e alla domenica da una residenza provvisoria a Londra. 
Infatti, a Bedford, dove si erano concentrati da qualche anno molti 
immigrati italiani occupati nelle fabbriche di laterizi e alloggiati negli 
“hostels”, non esisteva nessuna sede per i missionari. Nel 1957 il ve-
scovo di Northampton consegnò la cappella di S. Croce, che doveva 
servire all’assistenza tanto degli inglesi del luogo quanto degli italia-
ni della diocesi. La cappella fu ampliata nel 1966-1967, e fu eretta a 
parrocchia.

Nel 1971 la parrocchia di S. Croce fu lasciata, per dare la possibi-
lità di dedicarsi completamente alla Missione S. Francesca Cabrini, 
eretta in un posto più adatto all’assistenza degli italiani di Bedford. 
Quando, nel 1965, fu inaugurata la nuova chiesa, fu dichiarata “mis-
sio cuo cura animarum” per gli italiani della parte occidentale della 
diocesi di Northampton. Gli italiani della parte orientale furono as-
segnati dal 1963 alla missione di Peterborough, iniziata nel 1957. Nel 
1962 i missionari vennero in possesso della nuova sede, con la chiesa 
dedicata a S. Giuseppe.

Nel 1965 la Congregazione Scalabriniana prese piede a Londra, la 
metropoli che aveva visto nel 1844 gli inizi dell’apostolato per gli ita-
liani emigrati per iniziativa di S. Vincenzo Pallotti, e nella quale, oltre 
ai Pallottini, si erano occupati degli emigrati anche i Comboniani, i 
Paolini e i Sacerdoti d’Emigrazione.

Il centro scalabriniano comprende la cappella del S. Redentore, 
le istituzioni di assistenza sociale, la Casa dello Studente e un asilo, 
e pubblica il quindicinale “La Voce degli Italiani”, fondata nel 1947 
dai Paolini.

Nel 1971 fu aperta la missione di Woking, nel Surrey, per gli ita-
liani della diocesi di Arundel and Brighton, mentre la missione di 
Londra resta a servizio degli emigrati della diocesi di Southwark.
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VENEZUELA

Il primo missionario scalabriniano in Venezuela fu P. Giacomo 
Annovazzi, che negli anni 1894-1896 lavorò per gli italiani nella zona 
di Barquisimeto e poi anche per gli indios lungo il fiume Cuyunì nel-
la regione amazzonica. Mons. Scalabrini lo aveva incaricato di stu-
diare la possibilità di inviare i suoi missionari in quello Stato: poi, 
per motivi di salute, lo trasferì in Argentina. Il ritorno in Venezuela 
si effettuò nel 1958, proprio alla fine del decennio aureo dell’emigra-
zione italiana. Dopo un viaggio informativo di P. Sofia, incaricato 
dalla Concistoriale, l’iniziatore dell’attività missionaria fu P. Giovan-
ni Simonetto, che aprì la missione di Caracas. Vi fu costruita una cap-
pella nel 1960. Nel 1962 avvenne l’erezione della “missio cum cura 
animarum” per i 100.000 italiani della capitale. Negli anni 1967-1969 
si costruì la chiesa dedicata alla Madonna di Pompei. Vicino ad essa, 
come nelle altre missioni del Venezuela, sorgono la scuola e l’asilo.

Nel 1960 fu aperta la missione di S. Carlo Borromeo a Maracay, 
eretta nel 1961 a “missio cum cura animarum”, e negli anni seguenti 
furono costruite le scuole e la chiesa nuova.

A Barquisimeto gli scalabriniani hanno dal 1963 la parrocchia ter-
ritoriale di S. Pietro, dichiarata anche parrocchia personale per gli ita-
liani nel 1958, e tenuta prima dai Lazzaristi, ai quali si deve anche la 
realizzazione della chiesa. Nel 1974 e nel 1975, rispettivamente, furo-
no aperte la parrocchia Madonna del Rosario, con annessa la “missio 
cum cura animarum” per gli italiani, a Puerto Cabello, e la Missione 
Cattolica Italiana e Portoghese a Valencia.
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ITALIA

Fino al 1963 le case scalabriniane in Italia, destinate essenzialmen-
te alla formazione dei missionari, furono alle dirette dipendenze del-
la Direzione generale. Il 6 agosto 1963 fu eretta la Provincia del S. 
Cuore, che comprende le residenze in Italia, eccettuate le sedi della 
Direzione generale e del Centro Studi Emigrazione a Roma. Nel 1971 
è stata aggregata alla Provincia della Svizzera-Germania la Casa Sca-
labrini di Crespano del Grappa, diventata sede di un convitto per i 
figli degli emigrati, mentre dal 1936 era stata la casa di noviziato della 
Provincia Italiana.

Appartengono dunque alla Provincia Italiana: 
1 - la Casa Madre Cristoforo Colombo, di Piacenza, nella sede 

acquistata dal Fondatore nel 1892: unica casa di formazione fino al 
1913, quando fu aperta la Scuola Apostolica di Crespano, che però 
funzionò come tale solo per brevi periodi e per le vacanze estive; dal 
1967 la Casa Madre è sede del Centro Missionario Scalabriniano per 
la promozione vocazionale e per la propaganda, e dal 1969 del semi-
nario minore per vocazioni adulte (Gruppo Giovanile Orientamento);

2 - il Seminario Scalabrini-Tirondola, aperto nel 1930 a Bassano 
del Grappa come seminario minore. Fu sede anche dello studentato 
teologico durante la guerra, dal 1943 al 1946, e negli anni 1966-1970;

3 - il Seminario Scalabrini-O’Brien di Cermenate (Como), fondato 
nel 1939, prima seminario minore, poi sede del liceo e filosofia;

4 - il Seminario Scalabrini-Bonomelli, aperto a Rezzato (Brescia) 
nel 1947 è sempre stato seminario minore; dal 1972 al 1973 anche sede 
del noviziato;

5 - il Collegio s. Carlo di Osimo (Ancona) fondato nel 1959 per 
l’istruzione dei figli degli emigrati. Nei primi anni fu sede anche di 
un seminario minore;

6 - il Seminario minore Pio XII di Loreto (Ancona), aperto nel 1964 
e dal 1973 sede del noviziato;

7 - la Scuola Apostolica Scalabrini, aperta nel 1968 a Siponto (Fog-
gia);

8 - la Casa Scalabriniana di Carmiano (Lecce), aperta nel 1974;
9 - il Seminario teologico, provvisoriamente in Via Ulisse Seni, 

dopo essere stato ospitato dal 1970 al 1975 nella casa di Via Calan-
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drelli che fu sede della Direzione generale dal 1922 al 1970 e degli 
studenti nelle università romane dal 1932 (in antecedenza, dal 1910 
al 1922, la Casa generalizia era a S. Giovannino della Malva; dal 1970 
al 1973 fu nel cosiddetto “Complesso San Cosìmato” in Via della Pi-
sana; attualmente ha sede in Via Casilina, 634);

10 - il Santuario della B.V. del Castello a Rivergaro, affidato agli 
scalabriniani nel 1927;

11 - la Casa Alpina Scalabrini a Villabassa (Bolzano), aperta nel 
1952;

12 - la Casa San Raffaele di Genova, aperta nel 1954, fino al 1963 
residenza della Direzione dei Cappellani di bordo, affidata alla Con-
gregazione Scalabriniana nel decennio 1953-1963. Ora è sede dell’A-
postolato del Mare.

13 - la parrocchia del SS. Redentore in Valmelaina a Roma, assunta 
nel 1950;

14 - le parrocchie di S. Maria Regina a Siponto e di S. Andrea Apo-
stolo a Manfredonia (Foggia), affidate alla Congregazione Scalabri-
niana nel 1966.

Fino al 1974 apparteneva alla Provincia Italiana anche la Casa Ma-
ria Assunta di Arco (Trento) per ammalati e anziani, ora direttamente 
dipendente dalla Direzione Generale. Fu aperta nel 1947; dal 1969 al 
1973 ospitò anche un seminario minore.



78

PORTOGALLO

Dal 1971 la Congregazione Scalabriniana ha una residenza in Por-
togallo. La Conferenza Episcopale Portoghese, tramite il Direttore 
Nazionale delle opere cattoliche di emigrazione, ne aveva ripetuta-
mente sollecitato la presenza per collaborare alla soluzione del pro-
blema dell’assistenza agli emigrati portoghesi in Europa. Ai primi 
missionari fu affidata come sede la parrocchia di Amora nella diocesi 
di Setubal.
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PONTIFICIO COLLEGIO D’EMIGRAZIONE 
E CENTRI STUDI EMIGRAZIONE

Come la missione del Portogallo, dipende direttamente dalla Dire-
zione generale il Centro Studi Emigrazione che attualmente ha sede 
in Via Calandrelli a Roma. Fino al 1973 dipendeva dalla Direzione 
generale anche la comunità che dirigeva il Pontificio Collegio d’Emi-
grazione, fondato da Pio X nel 1914 per la preparazione dei sacerdoti 
che intendevano dedicarsi al ministero tra gli emigrati italiani. La di-
rezione fu offerta agli scalabriniani, che non accettarono. L’apertura 
del Collegio avvenne di fatto nel 1920, sotto la direzione del Prelato 
d’Emigrazione, ufficio creato appunto in quell’anno, alle dipenden-
ze della S.C. Concistoriale: ne furono quindi rettori i Monsignori M. 
Cerrati (1920-1925), R. Beltrami (1925-1929) ed E. Viganò (1925-1949). 
Dal 1932 cessarono i corsi di preparazione, che ripresero nel 1949, 
quando la Concistoriale decise di dar nuova vita al Collegio e ne af-
fidò la direzione alla Congregazione Scalabriniana. Dal 1921 al 1970 
i sacerdoti preparati dal Collegio e inviati fra gli emigrati in Europa 
e in America furono 701. Nella medesima sede in Via della Scrofa gli 
scalabriniani dirigevano dal 1949 il Convitto “Giuseppe Toniolo” per 
studenti universitari, derivato dalla Mensa Universitari Cattolici, isti-
tuita in quei locali nel 1920 e trasformatasi in convitto nel 1931. Nel 
1973 la S. Sede destinò ad altri usi l’edificio di Via della Scrofa. 

Allo scopo di affiancare efficacemente l’opera del Collegio d’E-
migrazione, la S.C. Concistoriale autorizzò nel 1963 l’istituzione, nei 
locali del Collegio, di un Centro Studi Emigrazione, costituito da re-
ligiosi scalabriniani, per studiare i problemi storici, sociologici e pa-
storali delle migrazioni.

Nel 1966 fu creato un analogo Center for Migration Studies a New 
York; nel 1970 il Centro de Estudos Migratorios in S. Paulo (Brasile); 
nel 1973 quello di Porto Alegre (Brasile); nel 1973 il Centro Studi e 
Ricerche pastorali emigrazione per l’Europa a Basilea (Svizzera); nel 
1974 il Servizio Documentazione Pastorale Migrazioni a Parigi. In Ita-
lia, oltre il Centro Missionario Scalabriniano di Piacenza (1967) esiste 
a Rezzato un Centro Documentazione delle migrazioni (1971).
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3

Panorama attuale (1975)

•	 Nel 1900, nella Casa Madre di Piacenza erano presenti 52 persone 
tra padri, chierici, novizi e aspiranti. 
Due missionari erano a Genova, alla missione del porto. 
Negli Stati Uniti vi erano 18 residenze con circa 50 missionari.
Nel Brasile 6 residenze con una ventina di missionari. 

•	 Nel 1927 si contavano in Italia 17 sacerdoti, 2 Fratelli e 128 alunni, 
compresi quelli del “ginnasio”.
Negli Stati Uniti le case erano 28, con 61 sacerdoti.
Nel Brasile 25 case con 35 missionari (non sappiamo il numero 
esatto dei Fratelli).

•	 Nel 1969 il quadro generale era il seguente:

	 Padri   	 Religiosi 	 Novizi e Seminaristi	 Case

Argentina 	 33 	 38 	 23 	 16
Australia 	 30 	 30 		  13
Belgio 	 11 	 11 		  4
Brasile 	 115 	 201 	 417 	 66
Canada 	 34 	 34 		  16
Cile 	 5 	 5 		  2
Francia 	 36 	 36 		  13
Germania 	 18 	 18 		  8
Inghilterra 	 8 	 8 		  4
Italia 	 106	 209 	 318 	 15
Lussemburgo 	 4 	 4 		  2
Stati Uniti 	 125 	 155 	 48 	 46
Svizzera 	 31 	 34 		  11
Uruguay 	 2 	 2 		  1
Venezuela 	 9 	 9 		  3

Totale 	 567 	 794 	 806 	 220
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•	 Alla fine del 1974 la situazione statistica era la seguente. Mancano, 
in confronto del quadro precedente, i dati relativi ai seminaristi 
non ancora professi o novizi, che assommavano a circa 800):

Totale: 	 Padri 	 599
	 Novizi 	 14
	 Religiosi temporanei 	 101
	 Religiosi perpetui	 18
	 Fratelli	 20
	 Case	 240
 

La Congregazione è attualmente (1975) divisa in nove Province e 
due Delegazioni Generalizie:

Provincia “S. Giuseppe”: comprende le missioni di Argentina, 
Cile, Uruguay. Ebbe inizio nel 1940, divenne “missio sui juris” nel 
1946 e Provincia nel 1952.

Provincia “S. Francesca S. Cabrini”: comprende le missioni 
dell’Australia. Ebbe inizio nel 1952, diventò “missio sui juris” nel 
1957 e Provincia nel 1962.

Provincia “San Paolo”: comprende le residenze degli Stati di S. 
Paulo, Paranà, Parà, Guanabarà e di Brasilia. Iniziata nel 1888. Fino 
al 1904 le missioni del Brasile dipendevano da un unico superiore. 
Nel 1904 furono divise in due Regioni (S. Paulo e Rio Grande do Sul), 
e dal 1907 al 1919 in tre Regioni (S. Paulo – Paranà – Rio Grande do 
Sul). Dal 1919 al 1925 tornarono ad essere riunite in una sola Pro-
vincia. Nel 1925 furono ricostituite le due Province (‘’S. Paolo” e “S. 
Pietro”).

 Provincia “San Pietro”: comprende la residenze del Rio Grande 
do Sul, di S. Catarina, quelle di S. Miguel de Iguaçu e di Cascavel nel 
Paranà, di Brasilia e una missione nel Paraguay. Ebbe inizio nel 1896.
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 Provincia “Immacolata Concezione”: comprende attualmente le 
residenze di Francia, Belgio e Lussemburgo. Iniziata nel 1936, fu eret-
ta a Provincia nel 1946. Le missioni del Belgio appartennero a questa 
Provincia fino al 1954, e dal 1955 al 1964 alla “missio sui juris” “Regi-
na Mundi” insieme con quelle dell’Inghilterra e della Germania. Nel 
1964 tornarono a far parte della Provincia “ Immacolata Concezione”.

Provincia “S. Cuore di Gesù”: comprende le case d’Italia (eccet-
tuate quelle di Arco, di Via Calandrelli a Roma e di Crespano del 
Grappa). Iniziata nel 1887, fu eretta a Provincia nel 1963.

Provincia “S. Carlo Borromeo”: comprendeva tutte le missioni 
degli Stati Uniti dall’inizio (1888) fino al 1906, quando ne fu staccata 
la Provincia “S. Giovanni Battista”. Nel 1919 le due Province furono 
riunificate, e nel 1924 nuovamente divise. L’erezione della Provincia 
avvenne nel 1890. Ora comprende le residenze degli Stati di New 
York, Connecticut, Massachusets, Rhode Island., D.C. e Maryland ne-
gli Stati Uniti; quelle del Quebec e dell’Ontario Orientale in Canada e 
la missione di Portorico.

Provincia “S. Giovanni Battista”: comprende le residenze degli 
Stati dell’Illinois, Ohio, Minnesota, Missouri, Wisconsin e California 
negli Stati Uniti; e quelle dell’Ontario Occidentale, Alberta e Briti-
sh Columbia nel Canada. Iniziata nel 1890, fu eretta a Provincia nel 
1905, e di nuovo nel 1924.

Provincia “San Raffaele”: comprende le missioni della Svizzera e 
della Germania e la Casa Scalabrini di Crespano del Grappa. Le mis-
sioni della Germania appartennero alla “missio sui juris” nel 1946, fu 
eretta a Provincia nel 1961.

Delegazione Generalizia “Regina Mundi”: comprende le missio-
ni dell’Inghilterra, che fino al 1964 appartenevano alla “missio sui 
juris”.”Regina Mundi”. Iniziata nel 1954, fu eretta a Delegazione Ge-
neralizia nel 1964.
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Delegazione Generalizia “Madonna di Pompei”: comprende le 
missioni del Venezuela. Iniziata nel 1958, fu eretta a Delegazione Ge-
neralizia nel 1963.

Dalla Direzione generale dipendono direttamente le comunità del 
Centro Studi Emigrazione e del Corso di Aggiornamento in Roma, e 
le comunità di Arco (Italia) e di Amora (Portogallo).

La Congregazione Scalabriniana ha ultimamente esteso la sua at-
tività tra gli emigrati di nazionalità od origine non italiana, come an-
che fra i marittimi. Sappiamo che Mons. Scalabrini la istituì “per gli 
italiani emigrati, specialmente in America”. Di fatto permise che due 
suoi missionari si dedicassero agli emigrati polacchi negli Stati Uniti. 
Ebbe l’intenzione di accettare due tedeschi per le “colonie miste” in 
Brasile. Offerse tre missionari per l’erigenda Commissione Centrale 
della S. Sede per gli emigrati di tutte le nazionalità. 

Negli Statuti del 1925 furono tolte le parole “specialmente in 
America”, e nelle Costituzioni del 1948 alla espressione “degli ita-
liani emigrati” fu aggiunto: “e dei loro discendenti”. Tale aggiunta 
fu determinata da due fatti: quasi tutte le missioni dell’America assi-
stevano ormai non più emigrati nati in Italia, ma i loro figli e nipoti 
nati in America. Inoltre, s’erano aperti in America i seminari nei quali 
venivano accolti discendenti di emigrati italiani e anche qualche aspi-
rante di diversa origine. La problematica nacque appunto principal-
mente nei seminari americani e fra i missionari nati in America.

Nel Capitolo Generale del 1951 fu perciò presentata una mozione 
per modificare l’art. 2 delle Costituzioni del 1948, aggiungendo ad 
“emigrati italiani” le parole: “e anche non italiani se le circostanze lo 
richiedono”. La mozione fu respinta perché, per mancanza di prepa-
razione dei membri della Congregazione, si temeva il pericolo di una 
scissione, del resto più volte minacciata. 

Nel Capitolo Generale del 1957, il problema fu affrontato nuova-
mente, ma non risolto: fu accettata solamente la tesi dell’apostolato 
“indiretto”, cioè la possibilità di assumere parrocchie e opere che non 
fossero direttamente per gli italiani, qualora ciò fosse necessario per 
poter svolgere l’apostolato in quel luogo o altrove per gli italiani.
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Finalmente il Capitolo Generale del 1963 diede avvio alla soluzio-
ne, riconoscendo la necessità di ampliare il fine per quanto riguarda 
i destinatari, e affidò alla Direzione generale l’incarico di costituire 
una Commissione per studiare la formulazione dell’ampliamento, 
ispirandosi al seguente principio: “Il fine particolare è quello di assi-
stere gli emigrati italiani e loro discendenti e di rispondere ai bisogni 
religioso-morali connessi con tutte le emigrazioni”. 

Negli anni 1963-1966 fu condotta un’inchiesta in tutta la Congre-
gazione, e il 93% si dichiarò favorevole all’allargamento. La S. Sede 
studiò le proposte della commissione e stabilì ufficialmente la se-
guente formulazione:

“Fine della Congregazione è come per tutte le altre Congregazioni reli-
giose, la santificazione dei suoi membri mediante l’osservanza dei tre voti 
semplici di obbedienza, castità e povertà, secondo le presenti Costituzioni; 
tale fine la Congregazione Scalabriniana attua in modo suo proprio attraver-
so l’apostolato diretto e indiretto a favore degli Emigrati Italiani, dei loro di-
scendenti e di tutti coloro che in qualsiasi nazione e per qualsiasi movimento 
migratorio presentino analoghe esigenze apostoliche. Subordinatamente a 
tale finalità propria, i religiosi scalabriniani potranno essere impegnati in 
altre attività di apostolato che, a giudizio del Capitolo Generate col suo Con-
siglio e con l’approvazione della S. Sede, fossero ritenute di rilevante utilità 
per la Chiesa o di grande interesse per la vita spirituale della Congregazione 
“.

Il Capitolo Generale Speciale 1969-1972, nel rinnovare le Costi-
tuzioni, decise di abolire qualsiasi accenno agli italiani nella parte 
normativa, in modo da escludere quasiasi discriminazione. Si par-
la infatti solo di “migranti”, intendendo con questo termine “coloro 
che si trovano fuori dalla loro patria o ambiente sociale e culturale di 
origine, e, per vere necessità, esigono una azione missionaria speci-
fica”. Degli italiani è rimasto solo un accenno storico, nel Preambolo 
Costituzionale, dove si parla dello sviluppo della Congregazione. Si 
è quindi voluta una internazionalizzazione senza sottintesi e senza 
scelte preferenziali, al di fuori di quello che fu il movente essenziale 
della fondazione: cioè “per i migranti che più acutamente vivono il 
dramma della migrazione”, “per i migranti più bisognosi e per quel-
li che offrono occasioni più favorevoli alla dilatazione del Regno di 
Dio”.
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Per quanto riguarda il pericolo, sempre temuto, di un fraziona-
mento della Congregazione, che potrebbe essere provocato dal dare 
eccessiva importanza al fattore della omogeneità naturale, ossia della 
medesima nazionalità, con i destinatari, le nuove Costituzioni rico-
noscono il valore di tale fattore, ma insistono maggiormente sulla 
formazione ad uno spirito missionario che renda tutti pienamente 
disponibili a lavorare non solo fuori della propria patria ma anche 
della propria gente, con l’acquisiziorie di “una affinità spirituale, psi-
cologica e linguistica con i migranti qualunque sia la loro origine”.  







Questo volumetto riassume brevemente i sei volumi della Storia 
della Congregazione Scalabriniana curati da P. Francesconi. In 
poche pagine è possibile ripercorrere gli inizi della Congregazi-
one, il suo sviluppo istituzionale e la diffusione missionaria, dalle 
prime missioni tra gli italiani negli Stati Uniti e in Brasile fino 
all’allargamento del fine alla evangelizzazione di tutti i migranti.
I risultati di quella decisione si faranno evidenti soprattutto a par-
tire dagli anni ‘80, ma quel periodo rimane ancora da scrivere.


